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PERSO?} AGGI. 



Maestro Benvenuto. 
Pietro Benvenuto 
Susanna, 



’i 



suoi figli. 



Natale Plantiìèr, di lei promesso sposò. 
Maestro Valentino. 



VALBNTINOj SUO figlio. 

Regina, figlioccia di Maèstro Bénvénutò. 
11 Sindaco. 

Anziani> Lavoratori, Paesani* eco. 



l'à Scena è ih un villaggio della Francia. 
■Epoca Luigi XI /. 
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ATTO PRIMO. 

' . • r , . t * i * ■ • 

v ■ " ■ ì. ’i * A 

fnlcmo di casa di uti agiato artigiano, rustica 
ma die mostra agiatezza. A destra dello spet- 
tatore un gran camino; a sinistra piccola scala 
che conduce alla camera di Regina. Kcl fondo 
a destra la camera di mastro Benvenuto, a 

' sinistra porta che dà sul villaggio; in mezzo 
finestra; sediaa bracciuoli sul davanti a dgstra, 
sopra cui un abito e una cravatta. A sinistra, 
appoggiata al muro, una tavola, e più avanti 
un tavolino. , , r -, . 

i . ' * t i * • . » • , * 

'SfcENA PRIMA. 

‘ . \ . *\ 

Susanna preparando alcune vivande. 

Regina lavora in biancheria. 

. . .■ '. •. • •- ■ ■ 

Reg. Ecco alrato il sole, e nessuno ritorna. Chè 

1 fracasso ha fatto tutta notte quella povera 
gente... Temo che mio padrino non abbia po- 
tuto chiudere occhio. 

Sux. Purché vada tutto bene, e questa sera pos- 
siamo ballare. 

Reg. Oh si! Valentino me lo ha promesso. 

Sut. E a le piace motto ballare con lui, non è, 
%«ro? ' 




s IL TORCHIO DA UVA 

Beg. Coo chi dovrei ballare? Tuo fratello -non 
balla; il tuo fidanzai» è tulio per te~ 

Sut. Ci s’ intende. ( pone la tovaglia, bottiglia , 
bicchieri , ecc.) 

Reg. Sei un tantino gelosa; vergogna! 

Sus. Che vuoi! fo la pazzia di rimaritarmi col 
più bel giovine del paese. So ch*è un po’... 
M«g. Un po’ troppo contento di sé stesso. INon è 
cosa che guasti il cuore. Lo sappiamo tutti... 
Sus. E poi s’è un difetto, orinai ci sono avvezza. 

Ma è tutto all’ordine? » 

Reg. L’abito di mio padrino, la camicia ricamala 
di t*o fratello .. Noti ci manca un punto: tutto 
è finito. 

• V 

• • ■ ' ... 

‘SCENA II. 

' - . * 

Benvenuto dalla sua camera in veste da mattina 
- e berretto , e dette. 

Ben. È finito? Hai detto che hanno finito? Dove 
sono? (va alla finestra') Ma no, lavorano an* 
^ cora. Ragazzi, ricordatevi che oggi e l’ ultimo 
giorno... l’ultimo giorno! 

Sus. Ebbene, che c’é? Vi sareste forse svegliato 
con idee scure? , •' 

Ben. No; ma se io vi andassi... 

Jìcg. Non fareste che impacciarli colle vostre 
impazienze. Ci avete promesso di essere tran- 
quillo, di dormir bene, e raccontarci qualche 
bel sogno... \ 

Ben. ( te abbraccia) Care fanciulle!,., come mi 
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ATTO punto . 9 

ìnebbriano l'anima ed il corpo! Ah io posso 
ben dire di essere, il padre di famiglia pd ò for- 
tunato che vive sotto il sole. -Ansi il sole non 
spande tanta luce in cielo quanto io srflla terra. 
Sus. Eli! papà; è mollo grossa questa! 
i Mei). Eli, quando mio padrino parla del sole e 
’ della duna, è segno del suo buon umore, i. 

Ben. Non sono vanti. Vi domando io se l’astro 
fycl giorno ha intorno a .sé una famiglia di pic- 
coli soli come quelli elle mi circondano?Quando 
con la barba rasa, vestito del mio abito color 
•■inai roue, siedo, la festa, nel banco- dei sentieri 
,0011 mio tìglio alla destra e alla sinistra lamia 
buona Susanna!... (le prende jp mano ) la più 
amabile creatura dei diulorni, con cento scudi 
di merletti sul la cuffia; e in faccia» me al leggio, 
posto vantaggioso per le persone di bella pre- 
senza, il mio futuro genero Natale Planlier, 
drillo come un fu «o , fresco come una rosa, 
strillante come una trombetta... Rii! che oe dite, 
non è cosa da lusingar l’amor proprio? Sono, 
^ipuro d'aver l’aria d'uo patriarca. 
lice/. E gli altri piccoli soli? . 

Ben Hai paura ebe ti dimentichi oh? briccon- 
celia! Non temere no, Regina. Prima di tutto 
confesserai che I lio dato il gran bel battesi-' 
ino! Non v’e un altro par mio per trovare no- 
mi,!, Sono il re dei padrini, devo avere pEr fi- 
glioccia la Regina dei villaggio per la bellezza, 
ciò e regolare. 

Jiefi. Sono contenta del complimento. Resta però i 
«ìueera qualcuno che non avete nominato , e 
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che per amicizia ili vostro figlio, e per Vopèrà 
che presta nel vostro laboratorio, dovrebbe 
essere tentilo dèlia famiglia. 

Ben. Valentino, è *dro? Certo, dappoiché è mio 
apprendista e sta co» m e, è div ertolo uohi rii 
proposito. Vado superbo di lui, e mi faccio un 
dovére d'inna'téa rio al di sopra della sua coe- 
dizione, perchè è amipo di info figlio. 

■fìrq. (»li! la di lui coedizione non è al di Sòlio 
«Iella nodrn; di più ha viaggialo, ha imparato 
il mestiere nèlle grandi cillà. 

Ben. E mio figlio?-... Non ha viaggiata con lui? 
&«s. Si, ma Va leu lino ha cerio spirito, certe 
maniere... qualche volta si direbbe un signore, 
i Ben. Non più di mio figlio. Valentino è gentile, 
ne eOnvenuo, ma ha un cerio padre .. 

Jietf. Oh papà Valentino?... £ isn po’ beffardo, ma 
nel fondo vi ama . 

Ben. Mi delesta, dite; ma gli corrispondo di tutto 
coore. 

$us. Anche jtri avete altercalo; scommetto che da 
cinquanfauni gridale ogili sera, ed ogni mat- 
tina fate la pace. 

Ben: Oh questa volta!... Ma a proposito, non viene 
alcuno... 

Jieg. Osservale: vi recano di certo buone noti- 
zie. ( guarda alla porta) 

Ben. Mastro Valcnlino?... È cattivo segno, (si * 
leva la veste > il berretto e si pone t' abito) 



1 
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SCENA IH. 

I 

IH ai Irò Valentino | delti. , + 

, . , i ... . » /• • 

Jìeff. Ebbene die c’è di nuovi)? 

M. Val. Nulla Ch’io sappia, bidiufunciutlà, se noto 
eh# la vendemmia si apre oggi a mezzogiorno. 

Ben. Bella novità. 

Ai. Val. Diavolo! credevo non he sapeste nulla. 

Ben. Bene, Vedo “che venire.. 

. * 

Ai. Val. Non vengo, mene vado... dopo che mi avré* 
te dato un po’di fuòco por accendere la mia nip.i 
se non ò troppà indiscretezza. ( con apprezza. 
Begina gii offre In indila) GCa/ie, ragazza mia. 
Oh! quante scodelle! Un altro servizio nuovo? 
Avete dunque compagnia quest'oggi? La va col 
fiocchi in questa #asa eh? (Regina gli offrè 
una tedia) Ebbene, signorina, quando si fanno 
le nozze? 

Beg. Le nozze di Susanna Con Natale? Oh presto; 
ed io ballerò con vostro tiglio. 

AI. Val. Ld egli quatuio’ballerà alle tue?Ìlo paura 
che non sarà cosi presto. 

Ben. Avete paura? E che v’importa? 

Ài. Val. Diavolo! si compiange sempre una fnn- 
ciulia senza danari. 

Ben. Non ha bisognò di denari una fanciulla 
come lei. 

Al. Val. Si, è bella, buona, graziosa., ma ciò non 
basta per trovar marito; a meno cIkj non si 
voglia maritare madamigella Fatue con messe? 
Bisogno. ' 




« il toìm:iiio »vrv\ 

Bcg. Non siale a compiangermi, perchè cosi sto 
benissimo, sono felice, (porla a destra la veste 
■ed il berrei to') 

M. Pai* Purché la duri. ' 

Ben. Perchè mon avrebbe a durare? 

✓ , * 

Al. Val. Perchè siete morta le come .tutti gli al* 
tri, e dopo la vostra morte... 

Ben. Che sapete delle mie intenzioni! 

AI. Val. Se poi l’avete nominata nel vostro testa- 
mento, va bene... si, è una cosa ben pensala. 

* (.Regina torna ) Ma a proposito, clic cosa face- 
ste del mio ragazzo? Non è tornato questa notte, 
non va forse avanti la vostra macchina? (Ben- 
venuto si alza) Vi dispiace una tale domanda? 

Ben. Perchè domandare quello che sapete me- 
glio di me? Scommetto che siete statuiti piedi 
tutta notte per vedete a che punto sono le 
cose. 

Val. E voi avete dormito? 

Ben. Cune un ghiro. 

XJ. Val. Dunque 41011 siete inquieto? • 

Ben. E perchè dovrei es:«rlo? (vedendo il figlio 
corre a lui inquieto) Ah! Ebbene, tiglio mio? 
A che punto siamo? • 

‘ ' / SCENA IV. 

Pietro e delti. 

» # 

V . vm 

Pie. Abbiamo fallo il possibile, padre mio! Vengo 
a prendere del vino perche muojouo tulli di 
sete. 
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Beg. Vado » portarne. ( prende un barilotto in 
• f omlo > 

P<<*. N o. Regina, no. È troppo pesante per te, (io 



prende) 

Beg. I.'ho portalo tante volte!... 

Pie. Hai fatto male. E poi una fancinlla andare 
al cantiere, in mezzo a tanti giovinetti... non 
conviene/ 

Sui. Baje! vi sono forse dei male educati da noi?. 
Andrò io che devo uscire. Regina, tu accotnor- 
derai quelle robe. ( indica la biancheria ^prende 
il barile e parte) 

Pie. Ti dispiace forse di restare?... Non mi/ dici 
niente. 1 - • ■ ■ : 



Bcg. Dispiacermi? (sorride) c perehè mai ?. (prende 
la biancheria e parie nella tua camera) 

Pie. (Par sempre che cerchi sfuggirmi.) Andiamo. 

(per partire ) 

Ben. Ma prendi un po’di fiato. Non vi è poi bi- 
sogno di ammazzarsi. 

M. Val. Certo; se non arrivate a tempo non vi 
faranno mica una lite... noiv avete già firmata 
un contratto. " 

Ben. Vorrei vedefe che non bastasse la mia pa- 

• roia! In quanto alla lite non aspetterei che 
nessuno me la facesse;/ pagherei volentieri una 
indennità alla popolazione. 

M. Val. Oh lo so che non vi mancherebbe modo 
di farlo. Però sarebbe una grand'umiliazione 

• per la vostra iatrap^sa, <■ ' 

rie. Ne avreste anche voi la vostra parte, peréhè 
vostro figlio è »on me a capo dei lavori. 




•v -v 



■» ■> 
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Digitized by Google 



J J 




ATTO PRIVO 

latori quanti votele, ina non le cognizioni che 
vi mancano. 

Ben. E(1 osa parlare di cognizioni, quel guasta- 
mestieri! Egli che ha montato in isbieco it 
campanile del villaggio, perchè è storto... sù.4 

Al. Val. È storto il vostro cervello .. 

Ben. Oh andate al diavolo, fastidioso, bacchettone. 

M. 'Val. Oh oh, se poi trascendete!... (per partirci 

Pie. ftla no, , no... , (io Iralliene). 

.. . , • •- d. .... 

SCENA Y. 

, . c V . 

ValaBwp, e detti. 

Vq.1. Ebbene, che cos'è? 

Pie. Vi è, caro Valentino , che tuo padre ed il; 
mio vogliono darci cattivo esempio? Ma noi 
non lo seguiremo * e ci uniremo di « più per 
impedire, loro di disqnirsi: diremo loro che 
non possiamo essere invidiosi , e che imo sa- 
remmo buoni a nulla, l’uno senza l’altro. 

M. Val. Pallate p.er voi; in quanto a mio figlio... 

Pai. Padre, io vi supplico dji non smentire la. 
mia amicizia per Pietro; voi che la conoscete, 
non mi date questo dispiacere! Obbliate quanta 
riconoscenza devo a mastro Benvenuto? Dopo, 
di voi nessuno è stato per me buono al pari 
di lui. Or via, dategli la mano,, e credetemi, 
invece di nuocervi, aj ulule vi a vicenda. 

Al. Val. Ah no; io me ne vado. 

Ben. Eli! via, restale. E tu, dimmi, è lui ilo il la.- 
W(P- 
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Vali Fluito? no. Anzi andate a vedere ambiduei 
I lavoranti hanno assolutamente bisogno di 
un'ora di riposo. Natale Plantier li trattiene, 
ma la presenza dei due mastri imporrà loro 
di più. Conviene che parliate loro seriamente. 

Fon. Che si dovesse naufragare in porlo? 

M. Pai. Ora vedò èhè avete bisogno di me.* 

Ben. Per Dio, avete tento scoraggiato i miei ope- 
rai! potete ben venire ora a procurare di 
rianimarli un poco. ( escono da). fondo a sini- 
stra litigando) * - * 

Pai. Seguili; io temo... % 

Pie. Che abbiano a gridare? 

Val. No, te lo dirò. È inutile inquietarsene an- 
ticipatamente. Vengo per mangiare un boccone 
in> fretta* perchè non ne posso più, e ti rag - 1 

• giungo. • • ’ • '• * 

Pie. Quanto coraggio, quanto zelo per noi; non 

• te ne sarò nirtK grato abbastanza; ma disvuoi? 
lavoro senza sapere quel eh é mi faccia: ho 
T animo assorte in altre cose! 

Val. Ébbetie> hai parlato?* ' • 

Pie. A mio padre? Si, jeri. 

Val. Lo so; ma questo non era il più difficile. 
A lei che eoàa hai detto? 

Pi*. Nulla; secondo- it Solilo trovò un pretesto. 

1 per non scambiar tre parole con me. 

Val. Ella non può immaginarsi... ' 

Pie. Sii cerio che immagina il mio amore, ma. 
ne ha paura: crede doversene guardare" cóme' 
da un pericolo., o da un’aiTesa! Uh mi couo»ce 
si poco! 
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Val. Faltf conoscere; e dnv'è? 

Pie. Colà. { indica la camera di Regina) Te ne 
prego, parlale per ine; me lo hai promesso! 

Val. E perchè proprio oggi? non abbiamo tempo... 

Pie ■ Non posso restare un giorno, un’ora di più 
in tale incertezza. Tu conosci mio padre, se 
parlasse egli pel primo,.. 

Val. Sarebbe meglio, giacché non. Posi lu. 

Pie. No; nè e*so né io siamo abbastanza astuti 
e pazienti per interrogarla. Ella resisterà senza 
dubbio., e se mai rifiutasse... 

Val. Converrebbe aver pazienza. 

'* * , » \ 

Pie. Sopportare un rifiuto? Giammai. • v . . 

Val. Sei molto orgoglioso nel tuo amore, mio 
Pietro. 

Pie. Soti fatto così, e non posso cambiarmi. Ri- 
cuserai di risparmiarmi Vaio dolore? 

Val. No; sono lutto per te, corpo cd anima. Ec- 
cola. — Tu puoi tralleuerli. 

Pie. No... ritornerò per sapere... Valentino, se ri- 
cusa* guardati dall 1 insistine! Procura solo di 
conoscere il suo pensiero. 

SCENA Vi. 

Regina c Valentino, 

Jieg. (è comparita ini moménto prinìa sulla 
porla e si è ritirala ; parlilo Pietro scende') 
Venite per far colazione, Valentino? 

Val. No, Regina, grazie... (Non ho più fame!.» 
F. a34. Il Tot chiù da Uva. 2 



(parie) 
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non so «he dirlo! Ah! Pietro, che mai esibii da 
me!) (Regina vaal camino a prendere deipial • 
ti, ecc.'i Ebbene, che fate?., volete?.. 

J teff. Voglio che mangiate; dovete averne gran 
bisogno. 

Val. {prende una scodella) (E vero acquisterò - 
più Iena.) Lasciale, Regina, voi non dovete ser- 
virmi... , 

Jleg. E perchè? non servo tulli qui? È il mio do- 
verci il mio piacere. 

Val. Ma io non sono di casa. ( depone la sco- 
della) 

Jleg. Lo siate al pari di ine. 

Val. Non è la stessa cosa. Iti son qui come amico, 
oorne lavorante, ma voi siete dì casa e per 
sempre. ( mostra di mangiate, restando in 
piedi) 

Heq. (va a prendere nella cesia da lavoro una 
cravatta e siedi presso la tàvola) oh! lino che 
vivrà mio padrino, lo spero!. .Ala senza di lui... 
Susanna andrà a stare col marito... ed io non 
vorrei essere ad altri debitrice... 

Val. Perchè? È singolare, che voi pensiate... È 
vero, si direbbe che itoti abbiale alcuna fidu- 
cia nell'ainicizia di Pielro. 

j Beg, Non dico... 

Val. Ma si... ed avreste torlo. 

Ileg. Non pensava neppure ad esso, (imbaraz- 
zata) ■ ( 1 

Val. Vi dico che ci pensate, e molto... vedete, 
vi occupale di lui! e fate bene. ( indica il la- 
voro) ’* ‘‘ 

/ v • ' . * - 
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Jìeg. Questa?.. Ina non è sua, è vostra. 

Val. Al» 1 ... E perchè vi date tale disturbo? Re 
.aveva pregata la buona Susanna. 

Jìeg. Credete che sia. un disturbo? 

Val. (Pare fatto a posta!.. Essa lavora per me... 
ed io ini sento qui... Oh! coraggio.) (siede alla 
lavala le toglie il lavoro') Bisogna che parliamo 
fra noi d’un aliar serio. -, 

Jìeg. D’un affar serio? 

Val. Si: io sono già un vecchio amico per voi: 
, vi ho, veduta bambina scherzare sulla porla 
di casa mia. Partii per i miei viaggi, e nel 
ritornare Panno scorso vi ho ritrovata grande 
e bella... divenuta una donnetta iusoninia. lui 
sembra d’avere il diritto di chiedervi un poco 
di confidenza. 

Jìeg. Certo. 

Val. Eccovi in età di pensare. 

Jfeg, A che? ..... • • • 

Val. A che dobbiamo pensare, quando gli altri 
pensano a noi? • > . 

Jìeg. Ah! pensauo a me?., e dii mai?.. 

Val. Vorrei din elo subito... però bramerei sa- 
pere da voi,., se avete qualche avversione per... 

Jìeg. Io non ho avversione per nessuno. (abbassa 
il capo ) ... ' . • . 

Val. Davvero?.. Ebbene se fosse Pietro... / 

Jìeg. Ah! ( con grido soffocalo ponendo la mano 
al cuore) ‘ ^ 

t A- 

Val. (Essa lo amai lauto meglio.) Ebbene, sì, è 
'Pietro che... 
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fieri. Oli, ho io ben inteso?... Dunque ini Consi- 
gliate? > >/ ■ 

Val Di corrispondere alla di lui affezione. • 
fieri- E ciò non vii affannerebbe?... Voi ne prove- 
reste piacere?... ■ • > ; * 

Val . Certamente... io desidero... voglio che se- 
guiate la vostra inclinazione... ch’è tutta per 
esso, confessatelo. Pietro è bravo ed onesto. 
Esso è ricco, generoso; egli ha modi di pro- 
vare i! suo buon cuore, è lo prova. È bello, 
buono» 'istruito: andrete superba di lui, che Vi 
renderà molto felice. -, > 

Beri- Lo crédete? Lo amate mollo Valentin^; vedo 
che Io amate più dì ogni altra cosa al mondo! 
Ebbene# alla bhon’oru. ( soffocata dal dolore) 
Val. Dunque potrò dirgli?... {intanto ha preso il 
lavoro rii fivyina e lo t la osservando) 

Bey. Grazie... non gli dite nulla. Gli parlerò io 
stessa. Rendetemi il mio lavoro, è (l'uopo che 
. rfti affretti. > 

Val. Sou vostri questi ricami? . .. . >■ 

Bey . Ve ne dispiace? - . 

Val. {un po' rozzamente dopo aver baciato il • 
lavoro) Si, mi dispiace che perdiate il tempo 
per me. • ■ > ■ ... ... V1 

fley. Ebbene, che avete? come siete pallido? vi 
sentito male? , v ' * 

Val. {si' alza) òo... Mi gira un poco la testa... ' 
che volete! quando si lavora da quaranl'ore 
senza muoversi... Ebbi torlo a riposare un mo- 
mento... Or sento di più la stanchezza e mi 
manca, la iena. 
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Erg. Finirete per uccidervi con quel maledetto 
torchio. Valentino, bisogna, che vi riposiate uu 
poco quest’oggi. , 

Val. ( sorridendo i Non è possibile! Lasciare gli 
altri neirimbaraz/.o!... No... però soli cinque 
minuti... Si, sento che ne ho bisogno. ( ricade 
sulla sedia) ‘ 

Reg. Lo credo; sembra che vi venga male, {gli 
bagna la fronte col fazzoletto che tuffa nel « 
Vucqun) 

Val. {uccidila i labbri alla ili lei mano) He 
gina!.. quanto sei buona... (rig citandola) No... 
non è nulla... Lasciatemi, Regina... lasciatemi, 
vi dico... ne ho io forse bisogno? 

Erg. Procurate dunque di dormire un solo quarto 
d’ora... vi farà bene. (« scosta) 

Val. Si; non badate a me. ( pot)c il capo fra le 
mani appoggiato alla tavola, Regio a siede al 
elimino, guarda un istante Valentino e piange', 
Valentino rialza la testa e la guarda) Ma 
ella piange! Che ha? E che m'importa? lo non 
devo... Ah! non comprendo più nulla... ho una 
vertigine... mi sento morire. ( ricade assopito) 

SCENA VII. 

i ’ ( * , 

Natale si accosta piano a Regina 
per abbracciarla , e detti. 

Jieg. (.si volge) Che volete, Natale^ . 

Nat. Sensate, vi , prendeva per la mia innamo- 
rala. , , 
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jRtìtj. Non è al cantiere Susanna? 

Nat. Sr, e credevo di trovarla qui .. ed ecco la 
ragione per c ; ui mi permei leva onestamente 
di rubare un semplice bacio. E se anche lo 
avessi dato, non sarebbe stato un gran male, 
e vero. Regina? Avreste potuto lasciarmi fare; 
non èia peggiore disgrazia clic potesse accadere. 
Bey. (si alza tema ascoltarlo ) Come? Voi dice- 
vate?... * 

Nat. Ah! la briccona che finge di non inten- 
dermi! ina sapete che divenite più bella di 
giorno in giorno, e che è cosa commovente^ 
per un giovine su! punto di ammogliarsi, ve- 
der fiorire tante fresche rose ner giardino di 
■umore? 

Brg. Oh cominciate colle vostre sciocchezze? Che 
cosa siete venuto a far qui? 

Nat. Domanderò piuttosto che cosa faqui colui? 
Beg. Lo vedete, dorme. Fate altrettanto voi che 

* non vi disturberò. 

Nat. Cioè voi temete di Susanna... ma se io vo- 

* lessi... 

Bug. Avreste un bel volere ! Chi parla come 
voi... 

Nat. Siete in errore. Quelli che dubitano di sè 
stessi sono sempre rigettali. Se Pietro doman- 
dasse consiglio a me, gP insega tré i -bene io il 
modo di addomesticare una riottosa pari 
■ vostra. 

Beg. Mi parlate di Pietro? Siete incaricalo an- 
che voi? 

Nat. (guarda talentino) Niente affatto: però si 
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hiiHUtì «echi |ier vedere chiaramente che Pie- 
tro sospira, e ohe v oi vi prendete gusto. I\On 
siete poi lauto rustica; e con un po’ di disin- 
voltura... (vuol, prenderle la vita ) 

fleti, (itlli'itlti nundosi) Se continuate, cosi.., své- 
{4 Piero Valentino per farvi vergognare! 
t al. tsi'cg liuti doni) (Ilo sognalo ciie mi chia- 
mava?) 

N,it. Valenfino non è in/juieto pei vostri v^z«i, 
carina! ma perché andata in collera? Sapete 
die in i, farest e credere die abbiate un po’ di 
dispett"? (f'ulen.Ujto ascolta sorpreso') 

ftcQ. Dispetto?, <’• 

JVul. Già fa sempre dispetto il matrimonio di 
quelli... ma vediamo se un bacio può distrarvi 
dai vostri affanni, non è gran cosa, ed io... (/fy* 
pitia retrocede fino alla porta) 

SCESA Vili. \ 

Sua untici col barilotto , e delti. 

e 

f'al. (Che le dice qpeirimbeeitle!) 

Eccolo ((iti a dire delle sciocdiezzc, e tu 
perche soffrirlo? , s 

/tot/- ftoii lo soffro, uni couie si (a a furto star se- 
rio un minuto? 

iVo/. L’uditei.' si lagna perchè scherzo. Ciò vuol 
aire che... ' , ' 

Sus. Cli’è una giovane onesta. Serbale le vostre 
maniere, per le v mitre antiche conquiste, (vede 
/• utenti no) Ah! non eravate soli... Però fai® 
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attenzione, Natale, lo vi voglio tulio per me r 

• col pensiero e col cuore; oppure non ne fa- 
remo niente. 

Tfdl Oh! «siete gelosa! va bene, ma non siale in- 
giusta. Domandatele se non le diceva... le par- 

' lava di Pietro.» Domandate a Valentino s’è 
vero? Valentino... 

Val. Non so nulla! ma voi probabilmente avrete 
torto. ^ ' 

.So*. È vero che ti parlava di mio fratello? 

Beg. Non so che mi dicesse. 

Sus. Non si può mai sapere ciò che tu pensi.» 
faresti meglio a dirlo. E voi... fareste meglio 
andare al lavoro. Perche venite qui quando 

'■ non ci sono? 

JVat. Ma... io... 

Sus. Andate. , 

. iVa/. Vado... vado... (Quando comandano le don- 
ne!...) * (ppr parlire) 

SCENA IX. 

Benvenuto , Pietro e delti. 

* s 1 ; 

Ben. Dove corri, genero? È ora di colazione, in- 
tanto che si aspetta il ritorno dei lavoranti. 
(prende il braccio di Pietro che si accostava 
a Valentino ) Tulio va bene, malgrado gli in- 
vidiosi prognostici, ed è indubitato che prima 
di notte saremo pronti. Mi sento tutto ri- 
1 confortato, e giacché ho lo spirito quieto, è 
giusto che abbiamo anche il cuore contento. 
Ascoltami, e tu pure, Regina. 
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Pie. M i* non vorrete già dirle... io non ho ancora 
parlato... 

Hev. Motivo di più. Spella a me. {Regina qli ni 
accosta con un piatiti, Susanna serre la zuppa, 
con Natale) Posa questo piatto, figlia mia, e 
dammi attenzione. Avele dovuto accorgervi, 
dacché la Provvidenza vi condusse in questa 
casa die non a 'de per padrino un uomo or- 
dinario. Ora, è tempo di farvi conoscere fino 
a qual 'punto mastro Cristoforo Benvenuto si 
innalza colie sue idee e co'suoi sentimenti al 
di sopra della maggior parte de’ suoi simili» 
(a Pietro soddisfatto ) Eh? Eccola là tutta tre-* 
mante. 

* 

rie. Padre... vi supplico... 
fien. Taci, quando parta tuo padre. E tu fan- 
ciulla rassicurali, lo non bado a quel che gli 
altri possano dire. Canti ognuno a sua posta. 
Dicano pure nel paese che sei senza nascita, 
senza fortuna; sei mia figlioccia, e basta; 
tu mi ami, e ciò mi arricchisce; tu sei bella, 
ciò mi lusinga: sci buona e ciò fa onore al- 
l’educazione che ti lio data. Or dunque che 
mio figlio ti ami o no, (. s'ringe l'occhio a 
Pietro) io li scelgo per mia nuora, in mezzo 
a cento altre elle se ue credono degne e che 
io li sagrifico. Via, non ti lasciar soffocare dalla 
gipja; pensa che bisogna aver la testa a segno 
e mostrarsi orgogliosa in un giorno come que- 
sto, giorno di gloria e di gioia, che aggiungerà 
un torchio da vino alla corona di lui pu- 
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tirino. Ebbene? ... Ritirale le vostre mani am- 
bitine?.. 

Vi» Padre, voi avete buona intenzione, ma ve- 
dete, Regina non Comprende,, non crede... non 
sa neppure che io Paino, . un’altra volta. 

Ben. Sei inatto! eccoci qui colle tue incertezze! 
Se ti avessi ascoltalo non avrei intrapreso ti 
lavoro del torchio: allora, dicevi, era troppo 
tardi. e adesso è troppo presto. Bisognava dun- 
que lasciarli colla febbre, inenlre non vi era 
da dire che una sola parola? Non è vero, Re- 
gmuccia! Vi:», tu almeno sci ragionevole, non 

* trovi clic il tuo padrino sia troppo Riconside- 
ralo nel volersi fare accarezzare da una buona 
ragazza come sei tu. -pel resto dei suoi giorni... 
su via... parta presto... Ilo bei' si , e facciamo 
colazione. 

lltfj. Padrino mio... Voi siete buono al pari di 
Dio, ed io vi amo con tulle le mie forze... ma... 

'■Ben. Ma vuoi che itilo lp lio li dica egli... Sii 
tranquilla... Avrai premure, tenerezze. . carez- 
ze... ne Imi tutto il diritto. Animo , Pietro, 
prendi la sua manina, conducila a tavola in 
mezzo u noi due. (si pone a Invola) 

Vie. (le 'tende la mano) Voi non mi amate? 

llt fj. Si, Pietro, ed è perciò che non devo in- 
gannarvi. lo ricuso l’onore che volete farmi. 

Val. (Che dice!) 

1 ir. Voi mi uccidete!... 'Ma non insisterò... 

Vti(j. Grazie, grazie. 

Ben. (colla scodella in malto , mn nqiando') Che?... 
cos> questo?... del ma! umore?... Vorrei ben 
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vedere... Oggi si farai» le pubblicazioni. . è si- 
bililo !... ne ho dato parie ai vicini. .. e mo- 
strerò cl»e mio tiglio ha di che potersi scnpuc- 
ciare e fare Un matrimonio di genio. 

Pie. Basta cosi, pndre mio. Sia orgoglio o avver- 
sione, ma sembra die le vostre" parole le get- 
tino la morte nel onore. Dio! che ho fatto per 
essere cosi sventurato? .< ■ 

Ben. [stordito, imbrutì tinto della scorteti a che hi 
in mano, si accosto a ttegina) Ebbene... che 
diavolo, non vi si fa' poi violenza. Se preferite 
restar fanciulla, povera, senz’aweu ire .. Tanlo 
peggio per voi; è in vostra balia... che imporla 
a me? Mio tìglio noi» durerà fatica a trovare 
di meglio. Vedete un po’! Benedente gli in- 
grati!— (posa In scodella sulla tavola') 

Ftvg. Ali! siete in collera ineco! 

‘ - a . * 

Ben. ( la respinge con affettalo contegno)' Io in 
collera?... E perchè dovrei esserlo? 

Jieg. Non mi amate più. Oh signor Pietro, per- 

• che vi poneste in indile tate idea! 

Ben. E voi, pei chi* vi affrettaste a togliergli Ut 
speranza? Prendete tempo; riflettete... 

Vie. Ma non vedi ch'eila ama un altro? {con gran 
collera) ' 

Ben. Un atiro? Oh quest!) poi... 

Su*. Piano un poco, Pietro... Non può amare chi 
vuote? Di che mai li sdegni? 

Pie. Ch’ella lo abbia nascosto hi modo ch'io non 
lo sapessi. Lo confessi, e non le domando più 
uulta. 

Ben. Si; ecco; che lo confessi, c le perdoneremo. 

t 

« 
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Per rifiutare mio figlio , conviene die abbia • 
fatto .delle promesse ad alcuno. Sentiamo; 
parlate ragazza I A dii avete data la vostra 
parola? , . 

lìoj. A nessuno. 

J’ie. (con ira ) mentite... \cdo bene che voi 
mentite! 

I Ìcq Pietro, non mi parlale duramente. 

; Vms. Ila ragione; non si tormenta cosi una fan,* 
dulia. . ■ 

Sei}, lo però ho il diritto di tormentarla. Ve* 

. diamo, cervellino. (fé prende le mani ) 

/7e<7. Non posso dirvi nulla. 

Pie. Uegina ! non potete darmi nemmeno una 
speranza? (/ legina abbassa il capo ) Or via , 
la sua scelta è fatta. (« talentino con rabbia ) 
Ma tu lo sapevi... tu Io sai!... Perchè non me 
lo hai detto’ 

Jleg. Egli non sa nulla. Voi volete che velo dica, • 
mi \l forzate?... uh non avrei mai creduto che 
ini si strapperebbe una tale parola!... Ebbene, 
si. amo un altro: amo qualcuno che non lo saprà 
mai, perchè non può nè vuole sposarmi. Poro 
se io lo amo senza speranza... non devo in* 
pannare un giovine onesto dandogli la mia pa- 
rola, mentre so di non potergli dare il mio 
cuore. ( silenzio e stupore di lutti. Uegina re • 
slu spaventata di ciò che ha detto , Susanna 
tu jrrcnde per mano ) 

Sut. Ora lasciatela ili pace... Colui ch'ella brama... 
lo avrà... perdio io lo conosco. (È Valentino, 
non è vcro?j , (a Uegina) 



\ 
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Beg. ( trasalendo ) (No... non è lui ) 

Sus. >No?... ma dunque ehi ami? (/a lascia e 
g nòrd d attorno) Cerio, alcuno di qui, perche» 
essa non esce mai senza di me, ed io so che 
non ha amanti fuori di qui. (guarda N itale 
*rhe mangia tranquilla c ride) Signor Na- 
tale... non v’é ragione' di ridere. 

Nat. \i giuro che non ne ho colpa. 

Pie. Come? Sareste voi? ve ne faccio i miei com- 
plimenti. ( con sdegna volgendo il dorso)' 

Ben. Sarebbe vero?... È una cosa particolare! 11 
futuro sposo di mia figlia? Per spirilo di con-» 
traddizioue, per invidia, per malignità! Oh nel 
cervello delle donne vi è un inferno intéro! 
(a Natale) Parlale dunque voi..., Ditelo subito 
clfe una pazza... una sciocca. . svergognatela! 
Nat. ( con aria di protezione) Si .. parlerò a 
quella giovinetta... 

Sus. nestaie al vostro posto! E voi dovreste ar- 
rossire. (a Jiegina) 

Jìeq. Susanna!... anche voi! .. Che avete contro 
di me? (sé sarà ritirata in fondo piangendo) 
Ben. Ella lo domanda?.. Ma costei è fuori di 
senno, e se continua cosi converrà rinchiu- 
derla. (a mastro Volantino) Ebbene, che c’è, 
che significa quella vostr'aria? 

- 1 SCENA X. 

Mastro Valentino e delti. 

M. Val. Sono contentissimo di trovarvi in preda 
alla gicja... Ma desolalo di arrecarvi una eal- 
Uva notizia. * 
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He ii. Corno? Clic mar'. I miei lavoranti sono forse 
andai i à dormire? ' , A 
M. Vài. Al contrario , anzi hanno scoperto la 
vile del vostro torchio. 

Ihn. Ebbene, spero che sarà un bel lavoro. 

M, Val. Un vero gioiello. . > 

Ben. Che cosa dunque vi manca? 

il/. Val. È una disgrazia!... uii costa assai il dirlo... 

La vile non tiene. 

Ben. È troppo corta? 

M. Val. No, ma l'elice salta. 

Val. Ne era sicuro! Vi era un difetto nel cuore 
'del legno. È un pezzo guasto!.., '.E non è colpa 
di alcuno, {va co n N alale a guardare la porla 
in fonilo) 

M. Val. Ebbene ciò vi da tanto fastidio? . Eh via, 
un po' di coraggio, voi che non siete un uomo 
volgare... Vi sono delle contrarietà per lutti... 
ve lo diceva che un accidente qualunque po- 
teva porvi in ritardo ? Credete sempre di 
fare dei miracoli, . .Ma i miracoli non li^a che il 
ciclo, e sla volta non v’ha esaudito. 

Ben. Il cielo mi c sempre propizio, e se abbi- 
sogna un miracolo lo farà. Pietro, che ne dici? 
Perderemo la speranza nel punto di trionfare 
. dell 1 invidia? , . 

Vie. {eh' è immobile a guardar Regina lottando 
col suo dispetto) Che? di che parlate?... 
lien. Oh! ecco mio tìglio che pensa a tult’allro...' 
e si perde d'animo. Addio coraggio! Eccomi 
rovinato nell'onore e nella riputazione... Una 
sola volta in sua vita Cristoforo Benvenuto 
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avrà mancalo alla saa parola’... Dopo una tal 
cosa, bisogna velarsi la faccia e morire. 

Fai. No; se anche dm essi perdervi ledile brac- 
cia! Andiamo, padre mio, voi siete un buon 
vicino, e un buon confratello... 

JU. Fai. lo suo confratello? 1 ,,., lo sono uno squa- 
dratole di vecchi stipiti... un manuale, un 
asino. Sono forse capace, di fare un torchio da 
vino? s|^Mn forse a ine... 

Fui. Si, pWre, spella a voi, e mastro Benvenuto 
nelle occasioni vi rende la giustizia, che ine- 
rbale. Uh non vi affaticate a farci credere clie # 
non vi stimiate malto reciprocamente , e die 
non vi amiate... Non ci lasciamo già illudere 
dai vostri litigi, dai vostri alterchi, e sap- 
piamo bene che quando P uno ha bisogno 
dell'altro la bontà del cuore , va sempre al 
di sopra della rivalità di mestiere. Andiamo, 
venite, padre mio, voi avete nel vostro magaz- 
zino un albero eccellente già allestito , due 
buoni lavoranti freschi , ed io che non sono 
morto'-.. Consolali, Pietro, vie rimedio a lutto 
nel mondo!... E voi, mastro Benvenuto, abbiate 
fiducia, nulla è perduto. Gii altri amici sono 
colà. (.parie col padre i 

Ben. (o Regina che lo accarezza ) Ali ragazzuc- 
eia!., se almeno fosse quei bravo giovine, colui 
.che li è venuto in capriccio di amare! .. potrei 
perdonarti!... Quel Valentino è veramente un 
gran cuore. 

Pie. 'con aria fefra)<Valentino?... se fosse desso!) 

CINE UI&L’ATrO PRIMO. 
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Cortile rustico, comune alle case di mastro Va- 
lentino c Benvenuto. A sinistra casa bianca 
con persiane \erdi di Benvenuto, piccolo giar- 
dinetto, piccionaja in fondo e pergolato; lutto 
dimostra ('agiatezza. — A destra, caijfcdi mastro 
Valentino, povera e negletta; pampini iti disor- 
dine intorno la porta; in fondo, di taccia alta 

9 piccionaja , teltoja che mette al cantiere di 
Valentino. Un muro traversa la scena con porla 
da carri nel mezzo. La metà della corte di 
Benvenuto è lastricata e pulita; quella di Va- 
lentino sparsa di rottami di legnn:grossi pezzi 
d{ legno; all'ingresso della teltoja una grossa 
* ruota per accomodare i ferri : innanzi al 
giardino una panchetta. 

SCENA PIUMA. 

* V > 

' 1 ' \ 

Susanna spazzando, e mastro Patentino 
dalla teltoja. 

Al. Pai. Va bene, fate come vi dico, e non te- 
mete, e non dimenticate che il tempo siringe 
{cede Susanna) Ah! spazzale di nuovo? Ma 
iu grazia, quante volle al giorno spazzate? 
Scommetto che il palazzo di Versailles non si 
spazza lauto quanto questo cortile. Fate at- 
tenzione almeno Ui non gettare le vpslre «paz* 
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sature sulla mia mazza corte. Vi proibisco di 
passare il conGue. 

Sus. Oh a me non avviene mai di passarlo. 

M, Val. Volete dire ch'èli vento che porta dalla 
mia parte i vostri pazzi di stracci, e le mon- 
• diglie dei vostri banchetti? 

Sus. Quand’anche passasse qualche cosa dalla 
vostra parto non si vedrebbe neppure. 

M . Val. Se a me piace il mio disordine, non, è 
ragione che mi piaccia quello degli altri. 

Sus. Via, avete un bel fare il burbero , ina ec- 
- covi a lavorare per ajularo mio padre. 

M. Val. Ne avrò poi per ringraziamento dei mal- 
tratti, (alla Ictioju ) Sta attento, Valentino, bada 
alle tue mani; che diavolo! Insieme, insieme!... 
Come lavora quel giovinot lohnon farebbe già cosi 
il signor Natale Pluntier . {siede su di un ceppo} 
$ps. Perchè no? L’avete anche col mio innamor 
rato? 

M. Val. Ali è ancora vostro-, innamorato? Cre- 
deva non lo fosse più... già in casa vostra ac- 
cadono sempre cose si fantastiche.,. 

Sus. Vi sembra?.,. Sappiale però, mastro Valen- 
tino, che in casa nostra non vi è di fantastico 
altri che io. (si appoggia aliatiti lai spalla ) 
Si, io che sono puzza! burlatevi di ine, sgri- 
datemi , ne. avete, tutto il diritto, voi vecchio 
vicino. Vedete, vi è stato un momento poco 
fa... feci male, ma che volete? era gelosa. 

M- Val. Ali! foste ben sciocca, la mia ragazza, a 
non avvedervi' che vi era là sotto ia vostra 
£. ó3ì. IL Torchio da Uva. 5, 
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mano, un bei giovinotln di merito che valeva 
almeno quindici Matali Plantier; ma voi l’avete 
disprezzato, perchè è povero, e date il vostro 
cuore ed i vostri scudi ad un imbecille. 

Su s. Lasciamo stare quest’ imbecille, caro vicino; 
rapporto a vostro tiglio, gli rendo giustizia, 
ma egli non ha mai avuto veruna idea sopra 
di ine, ed io so bene a chi pensa... ha un bel 
nasconderlo... ma le donne ci vedono chiaro. 

HI. Pai. Credereste che Regina... Eh, se vostro 
padre le facesse un po’ di dote... Ma ora è inte- 
stata del vostro galante... 

Sus. Ma no; essa non ha detto questo!... fui io 
che lo sognava. 

HI. Pai. E voi credete?... 

Sus Moti vedete quante cure ha per voi? 

HI. Pai. Non dico... povèra fanciulla !.« ma se 
non ha nulla! 

Sus. Mio padre provvedere. 

HI. Pai. E vostro fralello?.., 

Sus. Intenderà la ragione* me ne incarico io. È 
un po’ d’amor proprio, ecco tulio. 

HI. Pai. Dt il’aiuor proprio anch’egli ne ha la 
sua parte. Il padre schiaccia la genie in un 
modo, il figlio nelPallro... Eccolo... Pensate di 
fargliene parola?... 

Sus. Certo, e subito. . 

HI. Pai. Vi lascio. (Ehm! Ha una cera mollo 
brusca.) ( yurte dalla tilluju) 
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SCE\A II. 

Pietro dal mezzo, e detta. 

Sus. Essa non è qui, Pietro. 

Pie. Chi?... Ohe m'importa di lei?... Cerco mio 

. padre. 

Sus. È alle vigne, giacché per maggior imba- 
razzo quest’oggi è costretto come gli altri 
a sorvegliare alia vendemmia. 

Pie. Anzi è un bene per lui; ciò lo distrarrà 
dalle sue inquietudini. Uo voglia di andarvi 
ancor io, per un’ora o due a vendemmiare. 

Sus. Hai dunque bisogno anche tu di distrarti?... 

Pie. ( senza udirla dopo aver fallo un passo 
per partire ) No; ella vi è , ed io non voglio 
vederla ora. 

Sus. Vi sei dunque già stato? 

Pie. {siede) No: io era al torchio... e l’ho veduta 
passare col suo panière. Teneva bassa la lesta 
come una colpevole. Ah si, ha sempre avuto 
l'abiludine di evitare i miei sguardi; l’ho ri» 
marcato fino da quando era piccina. 

Sus. Forse perchè tu la guardavi in modo da 
farle paura. Nou è colpa sua. 

Pie. No; come non è colpa di Natale Plantier se 
siamo presi a giuoco ambidue. 

Sus. Se fosse vero, potrei dire di esserla io sola; 
ma neri è vero quanto ci lascia credere quel* 
l'astuta. Non è lui che Ita in vista, è un altro. 

Pie. (animandosi) E chi?... qual altro?... Non vi 
e alcuno. 
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Sua. E Valentino? 

Pie. Taci, laci. 

Sa». Perchè? che male vi 'sarebbe? 1 
Pie. Questo pensiero mi è passato per la lesta 
un istante, ho credulo divenirne malto. 

Snx, Ma Dualmente perchè? '• 

Pie. Tu ini domandi il perchè? Ma non sai ette 
Valentino è mio amico, il confidente di tutti 

* i miei pensieri, il solo nonio su questa terra, 
in cui abbia un’intera fiducia? Egli che sapeva 
in qua! modo io ramava. Da gran tempo gliene 
parlo ogni giorno. Egli sa di che sono capace 
nella tuia collera, nel mio dolore. 

Sax. E di che saresti capace, Pietro? 

Pie. Non lo so; ma Duomo che m*in volasse vii* 
■ mente la mia speranza!... 

Sus. (spaventa tir) Non è Natale Plantier: io ne 
rispondo di lui. 

Pie. blrnon temere per esso: egli è al disotto 
< della mia vendetta. È un giovane che non ha 

• conoscenza del mule che può cagionare colla 
-i sua sciocchezza. D’ali ronde nulla mi deve, non 

ebbe mai la mia confidenza Multo i! mio 
,i cuore io lo aveva dato a Valentino!... ( quasi 
ridendo) Oh se fosse Natale', li assicuro che 
o-isarei ben presto rassegnalo e guarito. 

Sus. in tal caso non t’avrai con alcuno, poiché 
• 'Valentino non è capace di tradirti, e se Regina 
- In umasse, 'Senza clic nulla egli avesse fallo 
per farsi amare, converrebbe che tu ti rasse- 
' gnassi. ! . ; 

Pie. Giammai. 
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Su*. Sei ben singolare. , 

P'm. Ella sarebbe troppo felire con esso, lo ame- 
rebbe troppo , nè sarebbe ponila di avermi 
rifiutato.. \h credo che mi ucciderei. 

Sua. Pietro! Dunque non ami più tua sorella! tuo 
padre?... no, tu non farai giammai simile ini- 
quità. 4 

Pie. No, no, buona Susanna... che diceva?... delle 
follìe... . 

ò'us. (Eppure mi fa paura.) Ecco Valentino, (^«x- 
leniiuo escq dulia tctloja cercantlo ttn pezzo 
di legno) Spero che non gli dirai che lo hai 
sospettai o... Sarebbe uri olTenderlo. 

Pie. Sla tranquilla. 

Sus. (Non li perderò di vista.) [ai allontana dal 
pergolato) 

SCENA IH. 

Patentino e dello. 

* * ♦, 7 • I 

Pai. Pietro, non vieni a vedere a che punto 
siamo? (è in manica di camicia) 

Pie. No, giacché non hai bisogno di me... 

Pai. Pietro, tu devi consolare tua sorella... ben- 
ché a me sembra linpossibde che Natale... 

Pie. Eppure essa non lo ha negato. » 

Pai. Sembrava non comprendere quanto le im- 
putavi, poi è luggila piangendo, L’ hai tu 
veduta stamane? . ^ 

Pie. No; e tu? (fissandolo) 

Pai. No: per me credo che non abbia allro amore 
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m testa che la danza e i divertimenti della 
sua età. Essi sono mollo innocenti, (si pone 
ad aggiustare un pezzo di legno") 

Pie. Chiami la danza un p f aeere innocente? 
Mentre si prendono le mani, si parla piano... 

Val. { con candore ) Non Lalla mai che con ine. 

Pie. ( gli siede vicino ) È vero; mi fai pensare. 

Poi. Dunque vedi... 

Pie. F.S'U urna alcuno: in questo non ha mentito. 

Put. Allora sarà qualcuno di fuori. Perche an- 
drebbe a pensare al ti dau /.aio di Susanna men- 
tri: è bella abbastanza da poter fare altra 
scolla! 

Pie Ah! ti sembra bella? 

Pai. Credo che u té non sembri brutta. 

Pie. ( omprcudi che si possa avere amore per 
lei? 

Pai. Cerio, quando si è disposti ad amare. ( la- 
vorando ) 

Pie. Sei ben fortunato tu, che sei fuori da (al 
pericolo. 

Pai. lo?... Oh sì, amo troppo l’allegria, la liber- 
tà... il buon vino, die fa ridere e cantare, gli 
amori che non incatenano. 

Pie. tppure non li ho mai veduto ubbriaco, e 
li (rovo serio da qualche tempo. 

Pai. Eh ! 'poiché vuoi cosi... 

Pie. Da uo anno sei mollo cambialo. Parlami 
francamente, sei innamorato anche tu? 

Pai. lo? Bah! Ma qui non si traila di me. 

Pie. Ma si. (.vi alza impuziente ) Tu possiedi i 
miei segreti, perché noli devo conoscete i tuoi? 
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Fui. (alza il caj'u la adunilo il fu coro) Tu in’in- 
lertoghi? No» è il tuo cosi urne. Ascolla; non 
tutti i segreti alle volte ci appartengono, e 
*- ve n’ha alcuno che appartiene solo a Dio. 

Pie. È giusto lo non ti domanderò che una cosa: 
dimmi se t’ingannasti quel giorno che mi giu- 
ravi che verutta donna potrebbe inai preva- 
lere alla tua amicizia per me. 

Val. Tu mi giurasti la stessa cosa, eppure non 
posso riuscire a consolarti .. 

Pie. Vuol dire che non si sa a ctie c’impegniamo, 
quando si fanno lali promesse! E tu ti sci av- 
veduto che non saresti iu grado di mantenermi 
la tua? 

Fui. ( con slancio) No, che non me ne sono av- 
veduto. 

Pia. Oh amieo, perdonami! Tu vali più di me: 
io sono un pazzo! 

Fui. Non so di valere più <1 i te, ina so che li 
amo. lo non voglio, indagare qual inerito vi 
«bùia ad esser fedele all’amicizia: ma quello 
di cui son certo si è che un'anima onesta st- 
irava sempre all’altezza di un tale dovere. Ed 
ora vieni a darci un aiuto. Il lavoro fa dimen- 
ticare ogni pena col conforto deiramiciziu. 

Pie. Hai ragione. {jmJionu uùùrucduli nella 
tcUuja) 
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SCENA IV. 

Susanna che sì sarà fui fa veder prima, 
poi si avanza, indi Maiale e Regina. ’ 

Sus. Valentino dissimula ancora; bisogna che per 
tuli oggi Natale sia credulo il preferito. Che 
ni imporla, dal momento che so..*, (guarda in 
fondo) To , eccolo ià con Regina... aia che 
vedo?... Le porla il paniere, ha una cerParia... 
Oli! voglio sincerarmi, (entra in casa situilo 
in ascolto) 

Jieg. ( volendo riprendere il paniere) aia lascia- 
telo; aveva ben forza di portarlo da me. Gra- 
zie, addio, (leva di lasca la cravatta di Va- 
lentino la piega c la pone per la finestra 
nella di lui casa. Poi prende una secchia , ch'é 
sulla -soglia e si dirige verso la casa di Rcn- 
venuto) 

Nat. Doveva essere troppo pesante questo ca- 
rico per •voi. f guarda l'uv.i) Ah, ah, di prima 
«celta! È per la tavola del padrino? Colla colte 
•vostre manine sembrerà migliore... (mangian- 
done gualche grano , c facendo le boccaceie) 
quando sarà matura. Ebbene, che siate facendo? 

Reg. Nulla, a papà Valentino piace più P -a equa 
della nostra fonte, ed io vado a prendergliene. 

Mal. Clic bei cuortcino: ma venite qua, date a 
me..-. 

Rag. Lasciatemi, non ho tempo... 

Nat. Via, non bisogna essere cosi cattiva. ( le leva 
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la secchia) Dobbiamo parjare fra no!. Cre- 
dei» die io non abbia veduto da questa mattina 
i vostri occhi versare tante lacrime?... 

/,’rgr. Ciò non vi riguarda. 

Nat Si, die mi riguarda, perché no sono io la 
cagione. 

Jìrf} V«i v 

Nat. Non votele clic ve no parli?., e perché? sa- 
rebbe meglio spiegarsi. 

/ter/. Dunque parlale: saprò almeno di che si 
traila. . 

Nat. Oh co^i. (la fa salerò sulla panca) Vedete, 
mìa bella aulica, io non sono sdegnalo con 
voi, non è colpa vostra... La colpa òdi quelli 
Che non sono troppo prudenti... i qua'i, fa- 
sciano cadere qua e là un’occhiata senza pen- 
sare, una panda lusinghiera senza diffidare 
di sé... La gioventù resta ingannata, e aliamo- 
si r a età .. 

Jiccj. Ma clic c’è insemina? 

Nt'l. L’é!... Ch'è un piacere, un onore por lo me- 
no, che uno bella ragazza come voi... perchè 
side bella, e chi dicesse il contrario... 

Jìaj. (impaziente) E poi? 

Nat. E poi . ma non andate in collera .. Ma non 
si può, davvero, non si può... 

ftaj. Ma non v’intendo... 

Nat. Non e colpa mia. Se avessi conosciuto prima 
i vostri sentimenti... prima d'impegnate la mia 
parala., non dico... Ma sono un giovine one- 
sto... Sono slato, è vero, un poco*., ma la gio- 
ventù si «leve divertire... Lppoi ella ne pru- 
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vercbbe tanto dolore... quella povera anima è 
inclinata alia gelosia... Or via, faleveue una 
ragione, mi Ita costato mollo il pensiero del 
matrimonio, e ve ne sono molle altre come 
^\oi che soffrono .. ma io non inganno. Ilo sem- 
pre dello, volete o non volete? Si o ih»? per 
un poMi tempo o per sempre!.. Ma ora ho dello 
per sempre, e bisogna sia per sempre. Com- 
prendete? 

Hig. INienle affatto, (vede Susanna c/i’è slata 
• alln finestra ed ora si fa vedere) Susanna, io 
credo che il tuo fidanzato perda il giudizio. 
Lo sai perchè mi fa tali discorsi? 

Sus. ( dalla finestra ) Si, ed ora le lo dirò. Bene, 
batate, avete parlato benissimo, ma siete un 
grande imbecille, (parie dalla fi arsir a e viene , 
in scena) 

JVat. lo., ma allora?... (Susanna gii fa cenno di 
lacere e di partire) (Quando comandano le 
donne!) (va alla Itlnija mentre compariscono 
gli altri ) 

SCENA V. 

talentino, mastro Patentino t Pietro, 
indi benvenuto e delti. 

Sus. Ascolta, ragazza mia, vi è un grande errore, 
ma cunvicn lasciarlo correre anche per poco, 
altriménti accadrebbe qualche disgrazia. Ora 
lì spiegherò lutto. (le parla piano) 

Fui. (avrà guai daln fuori) Egli \ iene, animo 
Pietro, un po’dVIIcgria... 



V. 
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Pie. Si; avvertiamo mia sorci fa. 

Al. Puh A speli a le, obliale rosenzia le. 

Nat. In questo pan ere \i è ciò die ahhis gua. 
(//renile (hi fiori dui /laniere di /legina e 
li tld ulte donne che ne raccolgono degli 
albi e (ormano un mazzo) 

/it ti. ( dal fondo con pan 'ere e coltello) Una 
figliuola rosi gentile.. senza mi (lifello!... Un 
albero che pareva sano come rocchio., lolle 
le. pene in una Milla, (vendemmia per distra- 
zione la vile di mastro P nlenlino ) Mio figlio 
desolalo, il mio onore intaccalo. Diranno che 
sono io die ho rifiutalo per a' urizia. Cile avrò 
impiegalo il legno callixo per ignoranza, {le 
donne finiscono il mazzo . e Heyina si slacca 
un nastro e tu pane al marzo ) 

Ah Pai. Afa che fa?... lu mia vigna?... 

Pai Lasciatelo -, ih n lo disturbale ancora. 

Ben. All! sono là., non lavorano più? non di- 
cono nulla!.. Ah! vi hauti» rinunziato!., tuffo 
è perduto .Mostriamoci liloMifi, siamo tranquilli. 

C ■'•lede, gli altri lo circondano} 
Jtrg. Padrino mio. (a lu desini , spiala da Su- 
sanna //risenta il mazzo t 
Ben. Ulie.’.. oii mazzolino? . ì'. for'C la mia festa? • 
Davvero una bella festa. 

Su's. Padre, abbracciatela, si abbraccia sempre 
ehi reca una buona notizia 
ben. Una buona notizia?., forse?., (si liscia uh- 
//tacciare) 

Poi. Si. maestro, si abbracciano i tigli, e d da 
una stretta di manti agli amici. 
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Ben. (si alea confuto) Ah! <luu<|tié è finito? « h 
fiorii. .. amici... vicino!... (gli siringe In mano) 
Davvero siete più bravi ch'io non credeva. È 
(fililo?.. non sogno?. 

Ai. Voi. Kd oso diro cb'è un lavoro ben riuscito, 
(io conduce alla leiloja) Guardatolo, prima 
rbé lo portino via; dovessero al posto prima 
del tramonto del sole. 

Ben. (solennemente) Valentino padre, Valentino 
figlio, da questo giorno vi do il titolo di miei 
\cri amici! 

rie. Sì. fiudre, ad essi soltanto dovete una tale 
vittoria. 

Ben . Lo so, conosco il mio do\cre... e voglio 
darne una prova... una gran prova. Tu lo wioi 
al pari di me, Pietro, perchè tu sei granile, sei 
mio tiglio. Ascoltate dunque, -inastro Valentino, 

, ascoltate tulli ed imparale a conoscermi, lte- 
gina, io ti ho perdonato, ti amo sempre, «stai 
per vederlo. Io soglio che tu sia felice ,-c che 
tu sposi colui che ti piace. 

Nat. Ma io... un momento, dite un poco.. 

Ben. Taci tu, non hai la, parola. 

jVV//. Ma si. 

Ben. Ma no! questa mattina eravate lutti sem- 
plici ad immaginarvi... [Non vi era senso co- 
mune, io vi pensava nella vigna... Diceva Ira 
imi; è impossibile, mia figlioccia è troppo bene 
educala per aspirare al bene altrui... ed ora 
dico a voi, ch’ella ama vostro tiglio, caro vi- 
eino. 

Ai. Vul Ah voi credete?.. 
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VAI. (a Pietro che ha trasalito) (Lascialo direi 
si diverte a sognare.) 

Jlg. (Sii fanno morire,) (a Susanna ) 

/Va/. (Bravo il suocero!) 

Sns. Caro padre, voi non sapete... (osservando 
Pit ico co ot m»sso') 

licn. Silenzio; ISon vi sono che io qui, che sap-. 
pia ciò che dice; Regina e Valentino si con- 
vengono, e non vi è alcun male. Credono di 
non potersi sposare perchè la piccina non ha 
nulla, ed il giovine non ha gran cosa, lo ini 
era sempre prefisso di assicurare una fortuna 
a quella ragazza. Fedele a Valentino, ricusi) 
l'onore di essere mia nuora; ciò forma il suo 
elogio. .Mia figlio ed io ta stimiamo sempre d| 
più. Non sarà mai dello ch'io manchi ai miei 
sentimenti; perciò le dono, maritandola,! mille 
scudi che guadagno sul contrailo del torchio» 
Ecco, mastro Valentkio , come riparo i miei 
torli, e come ringrazio coloro che me U hanno 
perdonati. 

JU. Pai. Non ho mai negato die siate generoso. 

J’ie , Valentino, inio padre ha ragione. Lgii agi-* 
sce nobilmente, ed io non sarò indegno di 
lui... Accetta... accetta, (con sforzo violento) 
poiché essa li ama. 

fai. ( turbalo ) Sla no; non è vero... no Pietro, 
don crederlo. ( osscrcando la di lui emozione) 

Stts. (Coraggio, Regina, ’a prudenza lo vuole, ed 
il cuore egualmente! Osserva come guarda Vo.< 
tentino, e quanto soffne.) 

Jlcj, Padrino mio, siate benedetto. ( (jli (Micia la 
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uiano) Oh si; voi mi amate, desiderate il filo 
bere, ma io non voglio maritarmi. 

Reti. Come! essa rifiuta anche questo?... Oh è 
troppo! Costei è matta. Ebbene, io signorina, 
che so di non ingannarmi e che da! momento 
clie ho dello Valentino, non può esser che lui, 
vi ordino di aiuarlo, di sposarlo, e vi proibi- 
sco di pensare ad un altro. 

Fot ( osserva Pietro ch’c cadalo sopra un ceppo) 
Pianò, maestro. Voi vorreste costringerla?.. Voi 
sì buono, vorreste farla soffrire? Ed io potrei 
forse accettare una moglie, il di cui cuofe non 
ini apparterrebbe?.. 

Jlcn. Ma quando ti dico ch’ella è pazza per le! 

( l'idra fa ogni sforzo per contenersi ) 
Fai. lo vedo tutto il contrario, e Regina sa motto 
bene che non avendo amore per essa, io non 
posso pensare a tormentarla. 

Jiaj. Si, si. lo so .. ed io dal mio Iato... (Ma parla 
tu per me, di’ ciò die \ uni.) (o Susanna) 
Sfìs. Padre., è ta prima volta, senza dubbio, ma 
. voi v’ingannate. È desso. ( indica Natale ) Era 
lui: poc’anzi ci siamo spiegati tutti e Ire. 
Nat. ( sorpreso ) Tutti tre? 

Sus. Si; ho seduto che voi mantenevate la vo- 
stra parola, e che la povera Regina mi ama 
assai... die entrambi volevate sagrificarvi per 
me. Ebbene, io non lo voglio. Io ho il cuore 
gitici o e grande... sono come mio padre... Na- 
talo, vi resliluisco fa vostra libertà, e non sono 
sdegnala nè con l’imo, né con l’altra. 

Nui. Ma per cseu pio!.. 
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Sus. (Taci.) 

M. Val. Cile ne di le voi?.. Per me non comprendo 
nulla. 

ben. ( passeggia ) lo?., ne farò una malattia ., v’è 
da divenir pazzi nel vedere come questa mat- 
tina si fanno e si disfanno i matrimoni nella 
mia famiglia. Ciascuno pretende di sapere me- 
glio di me ciò che gli conviene , e fra poco 
non sarò più che uno zero, a quanto sembra. 
Susanna, Regina, voi :«iete due pazze, io vi 
mando al diavélo, e rinunzio per oggi a sbro- 
gliare la vostra donnesca politica. Questa sera 
però dopo la fèsla, sarò io che farò ballare 
tulle queste briccone, se non vorranno arar 
drillo. ( parie brontolando dal fondo) 

M. Val. Ab tu ricusi il danaro del torchio, in- 
sensato! - {al figlio, e segue benvenuto) 

Val. Andiamo, Pietro: terminiamo il lavoro ed 
ubidiamo il resto. ( conduce Pietro verso tu 
teltoja ; questi si lascia condirne macchinai - 
niente , ma lo ferma colà , come per cercare 
qualche cosa) 

Nat. Oh ora mi direte?... 

Sus. Che cosa, mio povero Natale? lo non ho tcco 
,alcun rancore, e quando poc’anzi ti ho inteso 
dire: se non avessi dato la mia parola... Se 
Susanna non fosse gelosa... 

Nat. Voi cercale un alterco. Si darebbe forse il 
caso che voi?... Perchè Valentino ricusa di spo- 
sare Regina?... 

Sus. Non lo so; ma se quel povero giovine amasse 
ine, non sarebbe colpa sua; è una cosa elicla 
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sempre piacere; per Io meno è assai lusinghiero, 
che un bel gtovinollo... perchè egli è beilo, e 
mollo bello; chi dicesse il contrai io... (si volge 
jier ridere) 

Nat: ( Ah! la cattiva: si prende giuoco di me. 
Ebbene, voglio farla arrabbiare ). Dunque, Su- 
sanna, col vostro permesso, vado a fare (a corte 
alla mia amante, (va da Regina di' ò sedata 
da un ludo. Pietro fìnge di ri gassare un ar- 
nese sulla ruota die gli gira Patenti no, ma 
guarda Regina) 

Sus. Sì, andate, andate. È tempo ch’ella gli spie- # 
gin la cosa. Ma Pietro, ha egli preso il suo 
partito? (co verso lui) 

Pie. Ebbene, Susanna, tu mi dai il buon esempio? 
Tu ridi? (si tillunlunu dalla teUajn con essa) 

Sus. Lo vedi. 

Pie. Ed io ne rido al pari di le. (a talentino, 
che gli ti accosta inquieto)u\\ tu pouf lasciarmi 
osservare quella coppia felice, ascoltare, ammi- 
rare quel bel giovine... fa verumcule pietà, o. 
la pietà scaccia Pani ore. (torn i òlla raolay 

Sus. (a talentino) Lasciatelo in. tale Idea... in. 
breve vi dirò, tutto. 

Val. (Si, ha un bel fare, ma temo non dia fuori 
tutto ad un Trailo.) Vieni, Pietro, 

Pie. Si, ne ho abbastanza, via amo meglio esser, 
solo. Lasciami, (getta Puruesc e jiurtc dal 
fondo) 

Sus. (trattiene Patentino) Voglio andar io con. 
lui... voi. non sapete... ma io so quello die 
comica dirgli QnvlCj PaU alino si feruta i.i 
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fondo culle braccia incrociale ad osservare 
Natale e Regina ) 

Nat. ( che avrà sempre parlalo con Regina ) Ah! 
dunque non mi amate? l'auto meglio per voi. 
Ala non mi avete spiegato perchè facciamo tale 
burla. Dovrò farvi la corte anche davanti a 
Valentino? È appunto là che ci osserva. 

Heg. Ohi dinanzi a lui soprattutto. 

Nat. Ah si?... ina dunque. . (Non capisco nulla!) 
Aspettate, farò la tuia parte meglio di voi. 
(le bacia la mano) Valentino, vuoi essere te- 
stimonio alle mie nozze? 

y<d. t con ehi? 

Nat, Tu domandi con chi? 

Pai. Certo, perchè noi sapele'benc voi stesso. 

Nul. Se sono qui , non ci sarò già per sposare 
papà Benvenuto. 

Fai. Sifalti scherzi farebbero torto a tutt'allri 
che a voi; ma tulio è permesso alle persone 
di spirilo. (con ironia) 

Nat. Vuol dire ch'io sono una bestia? 

Val. Vi direi la mia opinione , se non fossimo 
alla presenza di una persona che vi giudica 
ben diversamente. r 

Jìeg. Signor Valentino... * (si alza inquieta) 

yal. In quanto a voi, non voglio ne affliggervi, 
nè mortificarvi, lo non ne ho il diritto, nè la vo- 
lontà. Una donna è, sempre padrona della sua 
scelta, e non fa torto a sé medesima quando 
s’inganna. 

Nat. Va bene, ed io dunque Valentino... (si alza) 
F. !>o4. Il Tot chiù da Uva. 4 
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Val. (ea verso di lui ) Che volete che vi dica? 

Nat. Sèi malto anche tu , come il t*io amico . 
Pietro? 

Val. Vi proibisco di pronunziare qui il nome 
di Pietro. 

Nat. Mi proibisci?... non vi sono che le donne 
ohe possano parlare così. Intendiamoci bene; 
tu sei un buon compagno , e fino adesso li 
ho amato di cuore; ma quando faccio lu corte 

' ad una ragazza sia sul serio o per burla., non 
soffro di essere criticalo. Facci attenzione, e 
parliamo d’altro. 

Val. Voi pure siete un buon compagno, e fino 
a questo punto ho avuto mollai amicizia per 
voi; ma quando mi piacé criticare uno sciocco, 
nessuno può impedirmelo. 

Nat. Uno sciocco?... Ah questo è troppo! Tn so- . 
sterrai ch’io sono uno sciocco? 

Val. Sì, se sperassi da persuadertelo in modo 
da... ma non vi sarà mezzo... 

Nat. Da farmi andare in collera? bada che po- 
trebbe finir male. 

Val. Or via dunque!... dovrò... C/d un gesto di 
minaccia ) 

Nat. ( con nn gesto <*nnlogo)Un momento!... Non 
siamo giTi due villani... 

Val. Ambedue lavoranti, siamo abbastanza gen- 
« tilnomini per poterci spiegare chiaramente al- 

• trove. 

Nat. Sta bene: avremo da dirci due parole al 
compasso o alla canna, come vorrai, purché 

* sia seriamente. 
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Val. Quando vorrai, purché sia Rubilo. 

Beg. Valentino?... Ma è orribile! ferirsi, uccidersi 
forse... Fra compagni, fra amici! E i vostri pa- 
renti, e il vostro stalo?... Disgraziati ! non mi 
ascoltano! .. (corre al fondo) Susanna, Susanna, 
presto, correte. 

Val. Tacete, Regina. t 

Beg. No, elio non lacerò... Essi vogliono bat- 
tersi. 

SCENA VI. 

Susanna* mastro Valentino e delli 

Sus. ( afferra Natale) Oli non sarà mai! 

M. Val. Mi uccideranno piuttosto!... 

Sus. Regina, parla, qual follia è questa? 

Beg. Non so: il signor Valentino è in collera... 
è la prima volta che l’ho veduto così... a ca- 
gione di tuo fratello... perchè... 

Sus. No, di mio fratello! Comprendo io, vi spie- 
gherò..: 

Beg. (con angoscia ) Susanna!... 

Sus. Oh è necessario! Non voglio che Natale si 
faccia .uccidere o storpiare per le. D’altronde 
era decisa a spiegarmi sul conto tuo con Va- 
lentino... 

Beg. (Non ridurmi a tale umiliazione... Susanna, 
non mi ami più dunque?) 

M. Val. Regina, lo sappiamo tutti il vostro secreto. 
Non v’è che egli che non se ne avveda. 

Val. Che dite?... Susanna, parlate... Ah no, ta- 
cete. 

’t» 
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Sus È ini paschi le! Conviene aprirvi gli ooclii, 
giacché senza questo... 

Jieg. Non lo credete, Valentino; non è vero, ([ugge 
in casa ) * 

Val. Ha ragione, bisogna tacere , dimenticare 
tulio come un sogno. ( con.gioja e dolore ) 

Su s. Cominciate ad oblìi iare la vostra questione. 
Datevi la marni,., cosi. Comprendo perché vi 
siete trasportato, Valentino; siete geloso per 
'tonto \ ostro, e vi nascondete dietro la cagimie 
di mio fratello. Anzi siete più geloso di lui, 
che ho» prova altro che un po’ di dispetto... 
siete geloso insonnna , come si suol esserlo 
quando si ama davvero. 

Val. Mio malgrado però... voi lo sapete. Ma dessa? 
Sus. Non -ha mai pensato che a voi. 

M. l'al. Quando te lo dicevo! Questo ragazzo 
ha la testa dura come un masso. 

Sus'. Ecco mio padre. Non gli raccontiamo nulla, 
.sapete clic senza badare racconta lutto. Il se- 
greto dev'essere fra noi, e lutto si aggiusterà. 

SCENA VII. 

\ * 

Benvenuto c detti, •indi Regina. • ^ 

Sus. Mio Dio! come siete pallido, caro padre, siete 
forse ammalalo?. 

Ben. No... sono molto triste! Si ha un bel dire, 
ma la gloria non può rim piazzare un figlio. 
Val. spaventalo ) Che cos’e accaduto a Pietro? 
Ben. Mi abbandona. 

*Sus. Che? 
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Pai. In qua! modo? 

ben. li suo parlilo è preso. Vuol slare da sè 
solo, andare ad abitare la casa che ha «redi- 
lato dalla defunta sua madre. È un'idea che 
gli e venula. Che penseranno di ine nel a par- 
rocchia? Diranno che sono un cattivo padre, 
poiché mio figlio e stanco della mia compa- 
gnia... che so io!... quando si hanno al Ionio 
tan^ invidiosi!... E poi non vedersi più ad ogni 
istante, non più mangiare alla stessa tavola!... 

Dovere attraversare tutto il villaggio per dirsi 
una parola! E quando mia figlia sarà maritata, 
dovrò vivere qui da me solo?... A che mi ser- 
virà Pavere una bella casa, dell’opulenza?... \ 
propòsito, Susanna, fagli portare dei mobili, 
molti mobili, e della biancheria; tutto quello 
che abbiamo di meglio, giacché il signore vuole 
restare solo da sè. * Ni 

Sin. Ma perché tutto questo?... Quando P ho la- 
scialo pareva tranquillo. (Regina sulla porta) 
ben. È venuto colà dove facevo preparar tutto 
per la cerimonia del mio torchio. « Padre, mi 
lia dello: «lue parole sulla porla^, se non vi 
spiace. Addio, bisogna che lasci la vostra casa, 
vi soffrirei, sarei ridicolo. Ritornerò quapdo... 
quando non vi sarà piu quella fanciulla ». 

Pai. Regina? ma dove credete che possa andare? 

Ben: Non lo so io. E ha proseguito. « Padre, siate 
coraggioso come me, piuttosto datemi l’esempio 
«iella generosità, come sempre faceste; mari- 
lati: a suo mo«lo quella ragazza, la obblierò 
più pieslo non vedendola ». 
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Sus. Vado a trovarlo; saprò ciò che gli occorre, 
e glielo faro portare, (per partire dal fondo) 
Val. Ko, Susanna, io »engo con voi-.. (Benvenuto 
siede sulla panca) 

Sus. Non ci venite: è duopo che io sia sola con 
lui: forse lui ragione. 

Ben. Ila ragione? Dunque tu credi che sia ne- 
cessario?... 

Sus. Si, e ci pentiremmo forse di averlo tratte- 
nuto. lo lo conosco!... Ha scelto il migliore 
partito: Dio lo ricompenserà, e cc lo renderà 
un giorno più saggio. <u Natale', Voi seguitemi: 
mi aspetterete senza farvi vedere. Padre mio, 
fatevi una ragione, edabbiate un po’di coraggio. 

(V abbraccia e parte con Natale dal fondo) 
Val. Ma io non posso acconsentire, (va verso il 
fondo con ansietà) 

NI. Val. Ti proibisco di andarvi, Se sospetta il 
vero, provocherebbe un alterco... non li lascio! 
Ben. Dunque è deciso!... ci vuol coraggio... oh 
ne ho! Non sono già un nonio ordinario per 
lasciarmi abbattere dai colpi della sorte!... Non 
mi vedramio avvilito nelle avversità-., non mi 
vedranno versare una lacrima*, (singhiozza) 
Jìrg. (è venula lentemvnle, e si pone alle di lui 
ginocchia) Caro padrino, quanto siete afflitto!.. 
H sono io:.. 

Ben. ' passando alla collera, ma sempre pian- 
gendo) Tu?... si., sciagurata... toglili dagli oc- 
elli miei, tu a cui tulio si oST'e, e che tutto 
, ricusi, perchè non hai voglia che di turbare 
rnllrui felicità. Non vuoi Pietro., non vuoi Va- 
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lentfnn. li abbisogna quelTuomo senza cuore... » 
isolale Plani fer, perchè lo aveva scelto per mio 
penero... non li bastava la desolazione di mio 
libilo, li brogliava anche umiliare mia figlia... 
e me por conseguenza. Oli è troppo! Ora puoi 
amare e seguire chi vuoi, io ti diseredo dei 
mici benellzj, io ti maledico! * 

Re;]. (atterrila) Ascollatemi.. 

Ben. (soffocato dal pianti j) Non voglio udir nulla 
_Ti maledico... li maledico! (parie dal fondo ) 

M. tal. (Una figlia ila nulla... senza dote!..) 
pi io figlio, vi proibisco di pensare più alci. E 
voi tendevi per avvertita; voi non avrete il 
mio consenso giammai, e se vi ostinate a re* 
sisleriu.i saprò sollevare il mondo contro di voi 
onde {orzarvi ad abbandonare il paese, (parte 
dal fondo > 

Val. Regina, eccovi molto sventurata. 

Hip. No; ini sento la forza di soffrire, poiché so 
di non aver meritalo quanto mi accade. Oggi 
mi han posta alla tortura per strapparmi un 
segreto che deve morire con me: ebbene, io , 
lo conserverò nel mio cuore con la consola- 
zione di non a vedo tradito! 

Val. E dove andai**? 

Rei]. Non lo so; ma che importa?... Già uon mi 
ama più alcuno! 

Val. Pietro... vi ama. ‘ 

Rnj. Però nqn mi stima, se mi fa delitto di es- 
sere slifta sincera con lui. 

Val. Vostro padrino è irritalo, ma... 

JUy. Egli è buono, e ini perdonerebbe, ma non 
voglio esser causa che perda la compagnia di 
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• suo figlio. È duopo che mi allontani, onde 
Pietro non parta. E vostro padre che ni'in- 
pinria. mi minaccia... perché suppone... Ah que- 
sta è la pili grande afflizione, e vorrei piutlo- 
slo morire che durare questa vergogna. 

Val. B colui che amate. Regina. . non può nulla, 
non vuol far nulla per voi? 

Beq. Desso?... oh non ho da rimproverarlo... Egli 
fa il suo dovere. 

Val. Ne siete ben sicuri? 

Rcg. Si; ho riflettuto fino da questa mattina... 
ed ho ben compreso... 

Val. E che avete letto nella sua condotta? Di- 
telo... egli forse aspetta da voi la verità. 

Jlcg. Ho compreso che doveva sacrificarsi aU’arai- 
cizia, che aveva fatta una promessa. 

Val. Ma l’ha egli mantenuta abbastanza? Vi aveva 
mai detto. . lasciato sospettare?.. 

Bcg. No mai: Io era pazza! 

'Val. Ma orategli comprende che voi partile . 
disperata, umiliata ingiustamente, sola al mon- 
do, o non avendo altro proiettore che quello 
per cui soflrite cotanto?.. x 

Beg. Ch’egli non sappia nulla, o’almeno l'obliil 
Dio prenderà cura di me. (.Oncia la soglia di 
Benvenuto) Addio, amato soggiorno... Addio, 
cara famiglia! senza di me sarete lutti felici... 
Siale benedetti. Io pregherò per tutti... e vi 
amerò sempre... Addio, (parte dal fondu oon 

* esaltazione p » 

Val. Regina, Regina. ( la segue con grido di do- 
lore, a si ferma al muro in fondo ) 

FINE DELL’ATTO SECONDO, 
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Interno di un vasto porticato rustico, ben co- 
strutto. In fondo a destra è situato il torchio 
da uva, lavoro semplicissimo, ma elefante e 
molto ' accurato, e adorno rii fiori e di pam- 
pini. A sinistra una gran porta da carri, ove 
si scorge il villaggio. In mezzo del trave del 
torchio evvi un piccolo quadrello con una 
iscrizione. Il teatro è rischiaralo da torce, o 
lanterne. 



SCENA PRIMA. 

Natale, Susanna, Paesani, Lavoranti* 
indi mastro Patentino. 

Sus. ( facendo un mazzo ) Via, bisogna cercare rii 
distrarre e consolare il povero mio padre fa- 
cendo mollo risaltare quest’opera di cui era 
cosi contento. Manca nulla? 

Nat. No: ah si, il canapo; presto, figliuoli, ponete 
il canapo. 

Sm. Ma dunque si porrà subito in movimento? 

N<u. Certo, l'uva non può aspettare. 

Sus. itla la cerimonia ette deve farsi, che mio pa- 
dre chiama l'inaugurazione? 

j\<tt. È un'antica usanza nel consegnarlo al sin- 
daco della parrocchia. Si fa una prima prova 
davanti al consiglio ed ai periti: dopo di che, 
quelli die \ngliuno spremere, spremono tutta 
la notte, e quelli che vogliono divertirsi be- 

0 
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vono, danzano tino a giorno. Mia futura metà, 
avrete piacere di aprire la fesla con un tenero 
cuore che sospira per voi? 

Sus. [Son posso essere allegra, -provo una certa 
inquietudine. Lasciare Pietro solo laggiù mentre 
qui si starà allegri! E Regina che io credeva 
trovar qui per... Perchè non era in casa quando 
soc.o rientrala per vestirmi? È singolare. 

AI. Val. Dunque non sapete che nel tempo che. 
siete andata ad installare vostro fratetto, vo- 
stro padre l’ha scacciata di casa sua? 

Sus. Regina scacciata da mio padre?.. INon è pos- 
si Lite'... non è vero. 

Ai. Vul. Diavolo!., vostro padre è buono, ma 
qualche volta è cattivo. L’ha diseredata di 
quanto le aveva promesso. Ecco ciò die* ha 
fruttalo ii vostro bell’intrigo. E ciò per aver 
riguardo ai capricci di Pietro. Un pazzo, che 
vuol impedire ad una fanciulla che Io rifiuta, 
di amar un altro che vai meglio di lui. Ma 
sapete che siete begli originali nella vostra 
famiglia... tulli Illusoli. (.Susanna furie senza 
ascoltarla) 

JVut.^ t.Jie cosa significano le vostre parole? 

AI. Val. Eli! andate al diavolo! Se voi non vi 
foste trovato li ad annoiarci in tempo di liera, 
si avrebbe potuto intendersi. 

Nat. Questo è troppo, mastro Valentino, e se 
non fosse pei vostri capelli bianchi... 

M. Val. Ebbene, toccate i miei capelli bianchi... 
toccateli! (si leva il cappello, e si avvicina 
calla lesta vulva) 



; 
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Nat. In falli sarebbe diflicile. 

Ai. yal. Però se non vi è nulla qua su... vi è 
qualche cosa qui dentro, e non come il vostro. 
Guardatemi, sì. guardatemi: sono vecchio, calvo, 
ostinalo, ma non temo nessuno, capile? (Su- 
sanna torna) 

Sus. ( ponendosi in mazzo) Ch’è sialo? un'altra 
disputa? È proprio questo il momento. 

Nat. È desso che... 

Sui. INo, siete voi; sempre voi... 

Nat. Oh! ma per esempio poi .. 

Sus. Correte a casa^vedcle s’e ritornata; Vpii nes- 
suno l'ha veduta, e ciò m’inquiela. 

Nat. (parte per un momento e j/oi torna') 

Al, Fot. Uitoruala? Ma dunque era uscita, ella 
che non esce mai sola? Vostro padre l'avrebbe 
posta davvero sulla strada? Gita giovinetta co- 
si... sarebbe crudele. 

Sus. Ora che ci penso, Valentino l’avrà fatta 
entrare in casa vostra per dar tempo a mio 
padre di calmarsi. In tal caso avrebbe fatto 
bene, era suo dovere. 

Al. y<il. Suo dovere? una ragazza che non ha 
più un soldo!... Bene, ed io vado a metterla 
fuori aiPislanle. 

Sus. Ed io ‘saprò impedirlo. 

Nat. Eccola con \o»lro padre. 

Sus. Altiero sicura che non l’avrebbe scacciata. 
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scema IP.” 

Rinvenuto, t.egin a e detti. 

Ben. (cammina n gran passi, guardando tulio 
senza veder nulla, gesticolando c trascinando 
Bigina senza saperlo) Che aleuuo non entri 
ancora! Rimandate i curiosi, custodite la porta. 
Hanno messo molti nastri?.. Oh Susanna sei 
qui? .. Cento braccia di nastri se occorre!... B 
tuo fratello?... L'uva è situata?... Sta bene, è 
tranquillo?.. E il canapo?.. Accomodate tutto. 

Nat. Tutto è pfonto, maestro; non vi pare assai 
beilo? 

Ben. Ah! sei tu giovinetto?., sì, non c'è male, ha 
dell'occhio. 

Nat ISon siete più in collera meco? alla buo- 
n’ora. 

i S m*. Nè con lei, n'è vero? ( impossessandosi di 
Regina) 

Ben. Egli?..' essa?., perchè?.. Ah! Susanna, custo- 
disci questa ragazza, cacciala in penitenza come 
un cattivo soggetto, un cuore cattivo. Non vo- 
glio che balli questa sera. Vedetela, in vece 
di mettersi il suo abito di stoffa per farmi 
onore, eccola vestita da vendemmia per farmi 
vergogna Si dirà che la tengo in stracci. E 
. non è nulla questo; sapete che aveva iuimagi- 
nato mentre stavate qui a prendervi tanta 
pena? Ella se ne andava. ( Susanna fa sedere 
Regina , Ice a da un canestro un grembiali, dei 
fio* i. e le fa toilette) 
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Al. Val. Oli! e dove voleva andare? 

lieti. E che so io? ci lasciava come una , sciocca, 
come, un’ingrala! Ma io Pilo agguantata men- 
tre usciva dal villaggio e fuggiva attraverso i 
campi! Pilo presa per una mano: e Pho ricon- 
dotta qui correndo! Ili quei momento... è una 
cosa che non mi è mai accaduta... -sarto stalo 
capace di batterla. 

M: Val. Però l’avele anche troppa umiliata. 

Ben. Chi lo dice!.. Eccovi (pia con te vostre ca- * 
lunnie! Si è inai accarezzato una ragazza come 

10 ho fatto a questa? ClPelia lo dica, se ho 
mai fatto differenza fra lei e ia mia propria 
figlia? 

Reg. È la verità, padrino. 

Ben. Perché dunque mi lasciavi, figlia snaturata? 

Beg. Credeva che non ini amaste più, e voleva 
uccidermi. 

Ben. Non ci mancherebbe che questo ! Ma osi 
ripetermi in faccia che hai creduto che non 
ti amassi più! ( Regina gli bacia le mani) Alla 
buon’ora! Procurale che non accada più. Ma 

11 tempo passa, e qui bisogna divertirsi, averne 
voglia o no. Mi sembra che vengaao... si, ecco 
là i violini. Natale, procura che la prova vada 
bene. Regina, fa gli onori, perchè tutto quello 
ch’è qui, è tho, è la tua dote. 

M. Val. La sua dote?.. Ah dunque le date an- 
cora?... 

Ben. Che c’è da sorprendersi? non è forse per 
stabilirla che ho ceduto questo fabbricalo e 
costrutta questa macchina? 
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M. Val. F. volete maritarla con mio figlio? 

Ben. No; essa Io li a rifiutato ed io non voglio 
tiranneggiarla. Ama Natale Planlier... Ebbene, 

10 sposerà: è un buon giovanotto, un bravo 
operàjo .. alla fine non vi è un gran male. Via, 
figliuoli, divertitevi., ciò mi consolerà un poco. 

(va al fondo ed apre la porla ) 

Nul. (a Aufanna") (Oh questa volta poi Susanna...) 

Su». (Taci, ecco il sindaco.) t 

Ai. Val. Come, Reginuccia, tp volevi andartene? 
perchè non venivi in casa mia? lo ti avrei 
salvata dalla collera di tuo padrino. Ma Va- 
lentino? 

Jìtìf/. Non Pilo veduto. 

Al. Val. (Imbecille, non sa far nulla a proposito.) 

SCENA HI. 

* 

Sindaco, quattro Anziani, Lavoranti, Paesani , 
folta che attornia il torchio, e delti. 

ben. Largo al signor sindaco... miei buoni amici, 
salute! Sono con voi... tutto è pronto. Ma pro- 
cediamo in regola. Chi di voi è nominalo pe- 
rdo? 

Sia. (.legge) «« Mastro Robin Chassignol mura- 
tore. Assente. — Mastro Giuliano Roussel 
*» bollajo. = È ammalato. Resta Giacinto Vu- 
leulino maestro d’ascia qui presente. » 

Pan. Ah siete nominato perito voi? 

Al. Val. Vorreste essere giudice a parte vai? Ec?o 

11 processo verbale già concepito: non mi re- 
sta die firmarlo, (dà al sindaco un faglio elio 
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leva di tasca. Il sindaco e gli anziani siedono 
sopra una panca) 

Ben . E quando lo a vela fallo? 

M. ral. Jori. 

He». (Jori? .. Appunto avevamo altercalo! Son 
cerio che ne parla male.) 

HI. l'al. {legge) a ISoi perito giuralo sol Inscritto , 
>» maestro di nostra piena scienza abbiamo di- 
« chiarato, clic un torchio da uva dovendo es- 
’•> sere in ogni tempo ed in ogni paese opera 
» di mastro d'ascia, ed essendo stala affidala 
»> la costruzione di dello torchio ad un fale- 
*> gname, il medesimo torchio non potrebbe 
» più essere consideralo come opera di maslro 
» d'ascia, ma come opera di falegname: in con- 
n seguenza' del che, noi nort possiamo repu- 
» tarci competenti a giudicarne; ma che non 
ii ostante non volendo dfssagradire a nessuno, 
ii e meno ancora rilì u tar l’onore impartitoci, 
ii nell’esser scelto per arbitro, lo abbiamo esa- 
ii minalo, e non vi abbiamo trovato cosa al- 
« cuna riprensibile., in fede, ccc. » 

Sin. Va benissimo. 

Ben. Ao, è una redazione da ipocrita, è un trailo 
di gelosia di mestiere! Che cosa valgono le 
vostre carte e la vostra «sentenza? Ammettiamo 
come dice il maestro d’ascia qui presente, clic 
sia l’opera di un falegname: si traila di sa- 
pere s’è bella, s'ò buona, o se non lo è. Que- 
sta è la questione: falene la piova. E d’al- 
tronde a che servono mai le prove ed i periti, 
quando a\cte da fare con me,. illustro lirislo- 
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foro Benvenuto? sono forse capace (l’ingannarvi? 
Ilo io bisogno di ciò? Credete che ue aspetti 
il pagamento? Eh via!., quando lo vogliate posso 
dotare la comune di un forno pubblico, io che 
vi pario, e di. un lavatojo, e di una 'piazza, e 
di un potile... e di un campanile., (guarda 
mastro Patentino con ironia ) Se mai non fo- 
ste soddisfalli del vostro. 

M. Pai. Là là... E di una cattedrale, e di un c«- 
stel forte, e di un porto di mare! 

Ben. Vi prendete spasso di me?., tornate al vo- 
stro perlido naturale? 

AI. Pai. Mi sembra che voi non abbiale can- 
giato il vostro. 

Nut. Or via, maestri, se \i contentate leggeremo 
l'Iscrizione. ‘ 

Sin. Sì, si, disputerete più tardi. 

AI. Pai . L’iscrizione monumentale? Chi l’ha con- 
cepita? 

Nut. Pietro Benvenuto. 

Ben. Vi dichiaro che io non c’entro per nulla. 

Al. Pai. Si, si, credetelo. • 

i SCENA IV. 

Pietro e Patentino ti confondono colla folla , 
c detti . 

Sin. Silenzio, (mette gli occhiali, sale sopra una 
panca e legge l'iscrizione ) Questo giorno ven- 
» licinqnesimo di settembre 1777, noi Luigi An- 
>* Ionio Valentino. » 

Ben. Eh? 
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JU> Pai. All? 

Sin. Silenzio^ « Noi Luigi Antonio Valentino la- 
*» voranle d’ascia, e Pietro Benvenuto lavo* 

** rante falegname abbiamo terminato qne- 
♦» sl s opera. >» E al di sotto vedonsi due mani 
congiunte, emblemi) di fede ed amicizia. 

J'utti Viva Pietro, viva Valentino. 

Ben. Si, è bellissima: ina che vuol dire che il 
figlio Valentino c nominalo il primo? Non è 
mio tìglio che ha fatto fare quell'iscrizióne, 
siete voi. (a mastro talentino) Qui vj è della 
frode, e involare la gloria è peggio che rubare 
la borsa. Io protesto. 

M Pah Ed io giuro,.. 

pie. Giurerò da me slesso. 

Ben. Ah tìglio mio! eccoti qua. 

Pie. Si, sono' incile ho posto Valenlino in prihta 
linea, non solo perché lo amo più di me, ma 
anche perché egli ha lavoralo meglio e più di 
ine; mi trovo si conlento di p<»lerlo dire, che 
dovete approvarmi di, averlo scritto. ' 

Ben. (a Pietro stringendo la mano di Patentino ) 
Sono tanto contento di vederti, che approvo 
lotto, (u mastro Patentino) Molti altri lavori 
faranno conoscere alla posterità il nome mio. 

Pai. Pietro, questa testimonianza d’amicizia, è 
la più arala sorpresa. 8i, faccetto. (E saprò . 
. compensarla.) 

Ben. Andiamo; il mazzo di dori. Spetta a mio 
tìglio fallapcarlo. 

F. 534. Il Torchio da Uva. $ 

\ * i • 
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Sus. (dà a Pielrtì il mazzo, ed esso salta sopra 
il torchio e l'allacca sopra l'iscrizio te) 

Voi. (Regina, tulio è riparalo. Pietro rientrerà 
questa sera in famiglia, ed io...) 

Jleg. (Voi?) 

Val. (Parto.) 

Ben. Presto alla prova. Qui quattro uomini di 
buona volontà. 4 

Pie. Val. Eccoci. ( con altri due uomini vanno 
alla macchina ed eseguiscono, mentre gli al- 
tri ballano in concerto) 

Ben. Avanti, suonatori, grattate, e balliamo alle- 
gramente. ‘ - (concerto) 

Tulli Ecco il vino il vino. 

Ben. La prova è trionfante ed io vi giuro per 
questo vino nuovo che il mio torchio durerà 
più di cento anni, orsù, a tavola, signor sin- 
daco, signori anziani, mastro Valentino, miei 
bravi lavoranti, invito lutti, pago tutto io, e 
pago anche i suonatori che faran ballare tulio 
il villaggio. Andiamo. ( partono tutti meno Va- 
lentino , Pietro e Beyina. Valentino prende Pie- 
tro lo conduce presso Regina e poi fa per par- 
tire ) 

Pie. (lo trattiene) Regino,- parlatemi come ad un 
amico. Ecco qui il mio salvatore, mio fratello, 
il quale mi assicura non aver voi fatto ad al- 
cuno veruna promessa, ed attribuisce alla vo- 
stra indifferenza, all’orgoglio il riliuto detta 
mia mano. 

Jicg Quanto vi ha detto... fu per buona inten- 
zione,.. fu poi meglio... 
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Val. Si; perdio so che eoi tempo e colla rifles- 
sione vi spiegherete... vi conoscerete e po- 

trete apprezzarvi. Ma andiamo insieme alla fe- 
sta... ( passa il braccio di Regina in quello di 
Pietro ) Ed io... 

Reg. Voi partite? ( con spavento ) 

Val. ( con sforno ) Io vado a tavola: vi serberò i 
posti d’onore. (Oh mio Dio quanto soffro.) 

. ’ (parte) 

lìeg. E noi non andiamo? Mio padrino è capace 

di aspettarci. 

Pie. No; egli ora è tutto contento perchè le cose 
vanno a suo modo. Ma perchè siete inquieta? 
Non potete stare un momento con me senza 
annojarvi? 

Reg. Oh non è questo. 

Pie. Voi siete ben singolare con me, ed io ho 
un bel cercare it motivo per cui mancale di 
confidenza, ma non so trovarlo che nella vo- 
stra inclinazione per un altro. Io non so in 
ciie possa ferirvi il mio amore. Sembra che 
ini facciate un torto di essere più ricco di voi, 
come se io volessi farmene un merito. Ho io 
forse qualche volta l’apparenza di esserne or- 
goglioso? È forse questo il mio difetto? 

Reg. Oh no, certo. 

Pie. Manco di carità, di educazione, di buona 
condotta? ■ 

Reg. Al contrario. 

Pie. Se ho qualche difetto di cui debba correg- 
germi... 

Reg. Non lo credo. . . ! - 
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Pie. Non possiamo conoscerci da noi. Le mie 
maniere, la mia persona vi dispiacciono? 
tleg. Oh sarei ben colpevole se pensassi cosi, si- 
gnor Pietro. 

Pie. Signore?. . Ah! vi è alcuno che vuol ren- 
dermi odioso ai vostri occhi. 

Rp.g. Mio Dio! sembra che abbiate bisogno di so- . 

spellare, di odiare chi vi ama. 

Pie. Chi mi ama?... voi?... Oh se fossi tu?... mia 
cara Regina, non temere delTamor mio! Sarò 
sommesso, paziente, le lo prometto: aspetterò 
che tu mi conosca meglio. Ascolta; se li rin- 
cresce la parola cheti sfoggi malgrado tuo... 
tin solo sguardo, un sorriso che mi ridoni la 
forza e la speranza'... Io mi troverò felice per 
tutta la sera; andremo a raggiungere gli altri: 
tu ballerai, mentre ami la danza... ed io non 
Voglio turbare i tuoi piaceri... Tu ballerai con 
Valentino. ( esaminandola ) 

Rcg. (Egli! a quest’ora sarà partilo, posso par- 
lare.) io vi risponderò sinceramente: troppo 

10 vi rispetto , perchè’ debba mentire. Io .vi 
amo come mio fratello., ma non si sposa un 
fratello, e la sola idea fa paura. Conosco quanto 
valete, quanto siete generoso, buono verso i 
poveri, soccorrevole verso i deboli. Tutti am- 
mirano la vostra bella figura, il vostro sapere, 

11 vostro spirito: io sono superba, felice per 
mio padrino, per Susanna quando sento par- 
lare di voi. Ma tulio ciò è una ragione di più 
perché io non mi sepia vostra eguale, to sono 
troppo semplice, non saprei ragionare con voi, 
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tenere i vostri libri, comprendere i vostri vo- 
leri. Sento anticipatamente che temerei ad ogni 
istante di dispiacervi... Deh, signor Pietro., la- 
sciatemi rimanere come sono, vostra serva... 
Non vi ho io sempre obbedito volontariamen- 
te?... >on ho io sempre lavorato con attenzione 
nel lavorare e conservare sempre la vostra 
biancheria? lo non sono buona che a questo: 
ad accomodare la casa, a cantare per distrarvi, 
ed a pregare perche siale felice!... Non ini co- 
mandale di amarvi in altro modo, io noi po- 
trei... no, noi potrei. 

Pie. Se sono queste le vostre ragioni , crederò 
che non sappiate ancora che sia amore... ed 
è possibile!... Una sola parola ancora... l'ul- 
tima. Valentino non si è ingannato neU'affer- 
mare che voi non amate Natale? 

Reg. Oh per questo,!... volete che Io ripeta ia 
sua presenza? 

Pie. No... dal momento che mi pariate con tanta 
franchezza... Grazie per ciò almeno, Regina. 
Tò vieni a cercarci? 

SCENA V. 

Natale e detti. 

Nat. È suo padrino che mi manda. Dice che non 
sa nè bere, uè mangiare quando non vi è lei, 
per avvertirlo s‘è troppo o poco \va al torchia) 

Pie. Vedete com’è abituato alle vostre attenzioni? 
Se voi lasciaste la famiglia, come potrebbe furo 
a hieuo di voi? t 
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Jteg. Corro da lui. (Dio! fate che possa aacora 
vederlo ) • (.parte) 

Nat. lui ha detto di osservare il bacino... Per 
mia fè, quasi trabocca. 

Pie. (Eppure .bisogna clic sappia la cagione per 

; cui mia sorella m'iugaunava .) (ajuta Natale a 
\ cambiare il bacino) Dimmi un po’, perchè 
Susanna rinunzia a te si facilmente? 

Nat. Thò! siamo ancora alle solite? credeva che 
Valentino ti avesse dello... 

Pie. Che avrebbe dovuto dirmi? Tu lo sai, biso- 
gna che tu ine lo dica. 

Nat. Bisogna!., bisogna!.. Prima di lutto a me 
non piace esser comandato dagli uomini. 

Pie. Ti ripeto clfè necessario. „ . 

Nat. ( viene avanti) (Se parlo, essa dirà che sono 
un chiaccherone, se riflulo e che vado in col- 
lera, dirà che sono un attaccabrighe. È una 
bella posizione la mia.) Pietro, tu hai più spi- 
rito e più sapere dime, io sapno tutti e non 
me ne importa, perchè ho di che consolarmi: 
tu però non sei più forte di ine, e su andassi 
in collera... 

Pie. Ebbene? 

Nat. lUa non devo andare in collera. Vuoi che 
parliamo tranquillamente? 

Pie. Alla buon'ora! Perchè hai mentito?., perchè 
hai dello?.. 

Nat. In primis... io non ho detto nulla. 

Pie . Perchè nou hai detto?.. 

Nat. Perchè hai, perchè non hai... chiedilo a Su- 
sanna. 
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Pie.. Confessami la verità in amicizia, e sarà me- 
glio per tutti. " 

Nat. Lo credo: ma Susanna nii sgriderà. Se tu 
mi prometti di lacerne che sono io... 

Pie. Te ne do la mia parola. 

Nut. Bene. Ecco, Regina non ama te, nè me... e 

. ciò vuol dire che ama un altro. 

Pie. Chi? 

Nul. E che Importa a noi? Io sono indifferente: 
ella non ini aveva promesso uufta: ed a le 
aveva promesso qualche cosa? 

Pie. No. 

Nut. Dunque allora... 

Pie. Non importa, lo voglio vedere in faccia co- 
lui che me la toglie! Perchè si nasconde? È 
dunque uu vile? 

Nat. No. Ilo avuto oggi un alterco con lui... e 
in che modo! 

Pie. Oggi? Ed io non l’ho veduto? ma dunque 
egli mi teme? 

Nat. Non ti teme, ma ti noia. 

Pie. (Ah iferu sicuro, è desso!) ( lacerandosi quasi 
il petto) 

Nat. La gran disgrazia, essere rifiutato da una 
donna! Per averne dieci bisogna domandarne 
cento. È il mestiere di un giovine galante. Farsi 
porre alia porta da un euore, e purché un al* 
tro lo introduca dalia finestra! Credi che non 
sia mai accaduto a me di perder passi e so- 
spiri? Mi è accaduto come a tutti. 

Pie. Tu dici ciré desso?... Ne sei cerio’... te lo 
hauuo confessato? 
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tini. Non ho nominato alcuno. Vuoi fare come 
feci io una volta? 

Pie. Come li vendicasti? 

Nat. Ascolta Tu sai elio Jardinet è mio amico 
e compagno? Egli faceva la corte sul mio< 
naso alla... Non voglio nominarla ! Io era 
sulle furie! Un t>el mattino mi saltò la mosca 
al naso e gli dissi: Jardinet, tu mi tradisci!.,. 
Buje... egli rispose, questo non è tradimento: 
i cuori non sono già danaro , si rubano fra 
amici senza rimorso: Tu mi renderai la pari- 
glia un’altra volta. Non dubitare che t’ha ser- 
vito. E d’allora in poi quel giovine darebbe tutto 
il suo sangue per me. Ciò ti sorprende, è vero? 
ma che vuoi? l'amore, quando vale la pena, di- 
viene un giuoco di destrezza come it maglio, 
o di calcolo come le carte. Ciascun per sèi., è 
. la regola del genere umano. 

Pie. Si, è giusto. Fammi il favore di andare a 
cercarmi colui che credevo mio antico. 

Nat. E lo è in fatto. Ha buone carte in mano, 
ma vede che tn ne soffri, e li nasconde il 
giudico. Egli ragiona cosi. Pietro è cattivo giuo- 
catore, si arrabbia di perdere?.. Ebbene, biso- 
gna guardarlo con dolcezza; e questo si chiama 
esser delicati, null’allro. 

Pie. Ti ripeto che hai ragione. Voglio ridere un 
poco con esso di quanto avvieife. 

JYuL Ed è il meglio. Sono contento di avere ac- 
comodalo l’affare, davvero son contento. (Non 
so perchè non vengono mai a consigliarsi da 
Ute.) - , (purfe) 
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Pie. Ho scoperto la verità!., m i bisogna dunque 
essere vili o cattivi in tal modo?.. Ebbene, io 
sarò cattivo! È contro la mia natura, io so... 
Del vino! (va versi) il tnrch o') Nò. non agisce 
presto abbastanza. (vede una bvlli'jlia e la 
prende) Questo si.,, (.beve) Vi ho sempre ripu* 
guato: perchè mi renile pazzo!., è quanto uii 
abbisogna... (beve e poi (/ella la bulli glia j Ee* 
colo: a noi. 

SCENA VI. 

Patentino e dello. 

Pai. Domandi di me?., ma die hai?,, sei eontra* 
fatto!.. 

Pie. Valentino, ho trovato un serpente sotto ai 
miei piedi; ho in orrore quello che rade la 
ferra, e morde a tradimento... ciò (iti ha po- 
sto il freddo nelle membra!... Ah! tu sembri 
sorpreso? 

Poi. No; tu sai tutto. È una sventura per en<* 
trombi, ma per le è reparabile: e per quanto 
cattiva sia la tua ferita, essa potrà guarire, e 
me ne incarico io... 

Pie. Ve ne ringrazio! Vi siete dato abbastanza 
pena por me, od ora non potrei accettare da* 
vantaggio, senza arrischiare... . 

Fai. I>i odiarmi? No, non lo potrai! questo dio* 
mento d’ ingiustizia passerà e riconoscerai la 
cagione della tua sofferenza, nou essere che m 
te stesso. 

Pie. o in quei cuori codardi die hanno lacerato 
il mm-. 



N 



Digitized by Google 




74 IL TORCHIO DV UVA 

Val. Accusa*»!, vi acconsento; ben presto sarò 
giustificato. Però guardati dall 1 insultare nep- 
pure col pensiero quella di cui vuoi... e devi 
fare tua moglie. 

Pie. Ma che! continuate ancora?.. Ah è troppo, è 
troppo. Venire ad ostentare meco generosità, 
mentre m’involale colei che aveva scelta fra 
tulle. 

Val. Tu menti, Pietro... sai bene cliè menti! 

Pie. lo, non so nulla! Voi mi avete^reso cattivo! 
lo non credo più uè all’amicizia, nè alfaniore, 
nè all’onore.:. Dubito di Dio, e non conosco 
più me medesimo. So che vi disprezzo; ecco tutto. 
Fui. Pietro... (contenendosi') Ciò potrebbe essere 
al di sopra delle tuie forze. . 

/Ttr.Or via, vi le, risveglia ti, che aspetti, per ricam- 
biare l’odio che io ti porto? Tu sospiri come 
un ipocrita, o piuttosto alzi le spalle per compas- 
sione? Ebbene... (prende un'accetta) Voglio farti 
tale ingiuri* la di cui traccia sopravviverà alla 
nostra esistenza. ( va al torchio) Ecco là i nostri 
nomi tracciati colla mia mano; la vicinanza del 
tuo nome fa onta a quello che mi ha dato mio pa- 
dre voglio separarli, per semp re. (colpisce l' iscri- 
zione colla scure) Ecco l’ eterna sfida che t 
luoi ocelli suran condannati a leggere ogni 
giamo della tua vita, e di cui dovrai spiegar 
la cagione ai tìgli che nasceranno da te. ( torna 
a Fa tentino ch'è restalo padrone di sé) Tu 
non rispondi?.. Resti tranquillo... gelalo!.. Ridi 
v forse entro te stesso... oppure tu tremi... Eb- 
bene ..striscia dunque la terra, vipera!.. Piegati 
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sotto la paura, se non li pieghi sotto la ver- 
gogna! Pentiti... o che io... (alza la scare su 
lui > 

Fui. ( colle braccia incrociale') Pietro, geltatc 
quella scure, ve lo comando. 

Pie. ( [esitante , fa un altro moviinen lo_, ma aller- 
tilo dallo sguardo di Patentino lascia godere 
Italamente la scure , e siede, conte annien- 
talo) Egli irti comanda... iui disarma... oli! è 
desso il lorle, io sono il debole. 

Pai. ( animandosi a poco n poco) Si , voi siete 
debole perché siete ingiusto, e in questo mo- 
mento io sono più forte di voi, perchè sono 
sincero: Pietro, è tempo che \i dica la verità, 
perone colpisce me stesso. lo non ve l'ho 
nascosta volontariamente: disprezzo al pari 
di voi l'amicizia che tradisce la confidenza , 
la passione che non indietreggia innanzi la 
menzogna. Il vostro trasporlo non cangia la 
mia lealtà , però mi apre gli ocelli , e mi fa 
conoscere il mio dovere. Voi noti meritato 
l’amore di una donna; voi la opprimereste, la 
uccidereste; voi non sposerete Kegina, ve lo 
proibisco. ( Pietro fa un alto di collera o ri- 
cade) La mia \oloutà su ciò è ben ferma, vi 
sarebbe più facile {'uccidermi. Voi volete fare 
il padrone, non più, voi non ramale. Osservale 
bene in voi stesso e vedrete che l’orgoglio è 
vicino a corrompere il nobile cuore clic Dio 
vi aveva dato. Voi non amale quella giovinetta, 
vi ripeto, poiché il pensiero della sua felicità 
con un altro vi offende. Amate poco l'amico. 
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perchè la di lui felicità non vi consolerebbe 
della perdita vostra. Non siete affezionato ad 
alcuno, poiché non vi passò neppure per la 
incute l’idea di obbliare voi stesso per un al- 
tro. Più felice e più altero di voi, io sento in 
ine tutta la forza deiraflezione, da mollo tempo 

10 amo colèi che voi sceglieste, l'amavo prima . 
che aveste pensato ad essa. Chi mi ha dato 

11 coraggio di rinunziarvi dal momento che mi 
confidaste i vostri progetti? La speranza del 
bene di entrambi, lo ho mollo sofferto... Limino 
è debole ed io sono più forte di un altro; tua 
avevo a mio prò la vera religione del cuore. 

Pie Valentino... » 

Pai. Questo mi ha sostenuto, salvato, e adesso... 

Pie. Mon terminare... io mi sento schiacciato. 

Val. Ciò che mi resta a fare, lo saprete ben lo* 
sto. Voi avete bisogno di una prova di espia* 
zionej avete avuto un accesso di follìa e ba- 
sterebbe un secondo... 

Pie. {piega il ginocchio) Ab! ho orrore di me, 
e se tu non mi perdoni bisogna che mi uc- 
cida. 

Pai. lo rialza) No, perché io non potrei soprav- 
viverti. 

Pie. E puoi amarmi?... io che li ho fatto tanto 
male? 

Pai. Sarà per questo, ma non posso cangiarmi. 

, ( l' abbraceiaj 

Pie. Parla, ordina, che vuoi ch'io faccia? 

Pai. Viene alcuno; silenzio (getta in un caute 
la muri) 
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SCENA ULTIMA 

Benvenuto , Regina, Susanna, Natale e delti, 
indi mastro Valentino* 

Nat. Lo vedete, sono d’accordo. Quando vi dico 
che ho accomodato tutto. Non vi è un altro 
come me per certe cose. 

Ben . Ebbene, non vuoi venire a bere alla salute 
di tuo padre? Pel ballo tutti reclamano Va- 
lentino, e siamo venuti a prendervi. 

Val. Venivamo appunto a parlarvi. Pietro è per 
partire. ( Pietro ir a sa te) 

Ben Come! che?. . 

fai. Voi ne conoscete i inolivi; sono assai gravi. 
Però non siate inquieto per esso, poiché non 
viaggerà solo. Procurerò addolcirgli questa se- 
parazione: partiremo insieme. 

J Pie. Oh grazie, Valentino! (con effusione) 

Beg. Lo v e<I i! Egli non mi ama. (o Susanna ab- 
bracciandola') 

Ben. Ma per qual motivo .. 

Val. (Questa volta non bisogna esser debole.. > 

Pie (Non temere.) Padre, io non vi ho quasi 
mai lasciato solo, voi non aveste mai un rim- 
provero a farmi: ebbene k concedetemi senza 
dispiacere qualche anno di libertà, non avrete 
a pentirvene, parto contento ed allegro, voi lo 
vedete, poiché l amico mio mi accompagna. 

Ben. Se vuoi cosi... 

M. Val. Che cosa? Eccone un’ ultra! Mio figlio 
vuol partire? 
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Val Padre, venite, vi spiegherò... 

Al. Val. Non ascolto nulla. Lasciarmi vecchio, 
romei sono!... Ti diro che ciò non safà, passe- 
rai prima .sul mio corpo. 

Ben Lasciatelo andare, giacché Pietro deve par- 
tire... uniti si annojeranno meno. 

M. Val . Siete qua voi... perchè al vostro signor 
figlio che al pari voi non sa mai quel che si 
dice, viene il capriccio di viaggiare, fa duopo 
che mio figlio gli tenga compagnia- Grazie 
laute!... Andate un po’a! diavolo colle vostre 
istorie! mio figlio deve fare il cameriere al vo- 
stro? K V’allronde è egli iu grado di far viaggi 
di divertimento? 

Ben. Se non è die questo sarà tutto pagato. 

M. Val. Ctie intendete dire con questo pagalo? 
Per chi ci prendete? (a Valenlino .che vuol 
condurlo via) Lasciami tranquillo! Bisogna 
che tu sia diventato pazzo per sagrificarti iu 
tal modo per questa gente, che non hanno 
nè cuore, nè testa: e che vogliono calpestar 
tutti sotto i loro piedi. 

Ben , Voi non avete nè cuore, nè testa, a fare 
una tal scena in questo momento, a dir male 
di mio tiglio, mentre è ii solo che si sagritica 
in questo a {Tare. 

M. Val. Verbigrazia? 

Ben. Per Lacco... ( guarda Natale che tiene la 
mano di Susanna) per mia fè non lo so più 
neppure io Non comprendo più nulla. Ilo la 
testa gonfia di tulio quello ch’è avvenuto in 
questo giorno ... e voi venite ad assassinarmi 
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colla vostra cali iva lingua. Per carità arida- 
tevene... siete voi che mettete tulio sossopra. 

M. i al. Se fossi bestia a lasciarvi fare. Che im- 
porta a me di perdere vostro figlio... Voi avete 
degli altri che vi stanno attorno, avete da- 
naro per gonfiarvi... v 0 i berrete, mangierete, 
farete tutte le vostre cose egualmente, maio... 
( pungendo e querelando ) Io clic non ho altro 
ehe quel figlio al mondo, io .povero, perdere 
un figlio si buono, che. vale dieci del vostro 

Xen. E ne diro male forse? Non lo amo come se 
fosse mio? Non è sua colpa s’è vostro figlio. 
Povero Talentino! Se credeste mai che mi ral- 
legrasse perdere anche questo... 

M. Fai. E che diverremo noi due? (si danno la 
inano senza accorgersene) Quando saremo soli 
a saltarci agli occhi?... 

Ben. Lo so che questo non può consolarci. Ma 
vediamo un poco; bisogna cercare d’impedirlo. 

'^r 010 -" „ . <s * accotla « Pietro) 

ral. Padre, ascoltatemi. Io cercherò altrove un 
buon stabilimento per noi due. 

Beg. Dunque, Valentino, voi ci lasciate per sem-‘ 

Per svenire ) 

Ben. Uà prende fra le braccia) Ebbene; che cos'ha 
quésta fanciulla? 

Su*, (prende Pietro a parte) Tu Io vedi, ella ne 
morra... ed egli! quello che amavi tanto, gu»r« 
dalo! E ciò perchè invece di resistere al tuo 
orgoglio, ho avuto paura di palesarti la verità 
Ebbene, ecco ia verità. Ti rende superbo? è 
un bei trionfo? 
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Pie.' pausa) Padre mio, ma no i comprendete il 
segreto di Regina?... Ecco colui diretta ama. 
(accenna Valentino) Ecco colui dhe deve re- 
stare, che resterà. (Grazie, sorella!) (respira) 
lieti. Desso? ■ - 

AI. Val. (Tinarinente!) 

Sui. Si, padre, mio. 

Val. ISo, maestro, noti Io credete! 
rie. (Taci, oh taci... Non impedirmi di rialzarmi 
* al mio sguardo.) Addio, padre mio* 

Ben. Ma è necessario dunque?.., 
fleg. Ritornerà., padrino. 

rie. Si, buona Regina, voglio meritare l'amici- 
zia che mi viene accordata. ( tenendole la mano 
con franchezza) 

Val. ( conducendolo sul davanti tenendolo per 
mano ) Tu l'hai già meritata, mio buon Pietro, la 
nostra amicizia, mentre se basta un solo mo- 
mento per perderci, basta altresi <in solo istante 
per salvarci.. Ed ora guardami , sì, guardami 
bene! È forse accaduta qualche trista cosa fra 
noi? Non ci amiamo noi più di questa mat- 
tina? Vorrai tu generoso a metà lasciarmi qui 
non completamente felice? 

Pie. ( si getta nelle di lui braccia) Oh no; più 
' non debbo lasciarti. 

M. Val. Ebbene, non parli più? (a Valentino) 
lai. No, padre mio! (a Benvenuto mostrando 
Pietro che va ad abbracciarlo) Ed esso pure 
resterà sempre con noi. ( quadro ) 

tlSt DEL DRAMMA.. - * 
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